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DI CL. GALENO PERGAMENO. 
A'Panfiliano, &C à Pifone. 
Tradotti da eMichelangelo «Angelico Vicentino. 


DEDICATI 
AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE, 


Ir Srcnor Conte 


LEONARDO VALMARAN ds 


IN VICENZA, vi 
Appreffo Gioan Pietro Gioannini. 1608. 
| Con licenza de’ Superiori. 


AI molto Illuft. Signore 
Il Sig. Conte 
1g ti RA I i 


VALMARANA, 


«@ N quanto pregio foffe appref* 
fo gli antichi la Medicina, 
molto Illuftre Signore, lo di- 
moftrò; non ch’altri, il gran 
Pompeo; quando, foggioga- 

>” toMitridate,, fece da Lenco 
fuo Liberta tradurrel’ opre medici ali,che tro- 
uò frà i thefori di quel Rè : non iltimandi per 
auentura minor vtile hauer apportato alla Pa- 
tria coll’acquifto d'vn Regno ; che di libri così 
importanti alla commune faluezza. Haueuas 
quefto gran Capitano, nella fciagura di Mitri- 
date, che per l'vfocontinouo della fua confet- 
ttone nons'haueua potuto velenare,fcorto l'ope 
sa 2 ratione 
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rationeficuradi quell’Antidoto. E quale, do- 
ueua dir egli, più nobile trofco poffo introdur- 
re nel mio trionfo,quanto l'armi,ch'adoprò co- 
ftui contro la Morte,con miglior ventura,ches 
non vsò la fpada contro i Romani ? Quindi co- 
minciò, mi cred’io , la riputatione de gli Anti- 
doti, così che non ifdegnarono gli antichi Ce- 
fari il compor non folo,mal’amminiftrare etià- 
dio quefti, e molti altri medicamenti; come in 
più luoghi fi legge di quetft libri di Galeno, 
ch'io porgo à V. $S. molto Illuftre, donati alla 
noftra fauella nuovamente. Spero,ch'ella gra- 
dirà nel picciolo effetto del dono,l’affetto incò- 
prenfibile della diuotion mia. ; che né anco il 
Sole non ifdegnò le picciole faci s chenel fuo 
Tempio offeriua la Gentilità; bench’egli foffe 
il piùluminofodi tutti quei Dei. Picciolo,fes 
riguardiamo il volume: magrande, fe’ì fenti- 
mento d'effo; e marauigliofo à punto , quanto 
quell’Iliade d’ ’Homero;che da vn'accurato Scrit 
tore fù riftretta in minutiflima lettera dentro 
vn gufcio di noce. Conciofiache qual cofa può 
egli riftrignere, che più rileui, quanto il modo 
di rifanare,il più fi può dire,delle malatie : anzi 
il preferuarfi dalla moleftia loro,particolarmen 
teconlaTheriaca? l’vfo di cui s'haueffero fre- 
quentato Laocoonte, & 1 figliuoli, Hefperian, 
Euridice, Orione, Orefte,e tant’altri, che da ve- 
lenofe fiere traffitti morirono, quella fciagura 
hirurebbono perauentura fuggita. Se di quelta 
me- 
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medicina haueffero tolto fouente tutti gl’In- 
peradori, come fece la maggior parte, non ha- 
urebbe vn fongo miferamente vecifo Claudio ; 
nè farebbono Coftantino figliuolo d'Heraclio s 
Carlo Caluo, Henrico,Lucullo, Aleffandro Ma- 
cedone, Ladiflao, Corrado, e tant’altri di vele- 
no periti. Percioche egli non ferue quel detto 
d’Ouidio 

Firma valent per fe,nullumq; Machaona quarunts 
Secotanto fono foggettià iveleni,&àagli ani- 
mali velenofi, i corpi noftri,che la maggior par 
te d’effi , nelle proprie cafe, foggiornano con 
effo noi. Prenda pertanto V. Sig. molto lllu- 
ftre queft’antichità, c'hà tolta l’Auttore alles 
nationi ftraniere per adornarne la bella Italia; 
e me non ifdegni di riporre in vn picciolo an 
golo della fua gratia; che fenza più,lafciando le 
lodi, ch’anzi ella ambifce di meritare , che di 
fentire,riueréte m’inchino,& le bacio la mano. 

Di Vicenzaildì 10. Marzo 1608. 


Di V. S. molt’Illuftre 


Diuotiffimo feruitores 


Gio. Pietro Gioannini. 


A gli ftudiofi Giouanetti 
Paolo Angelico. 


di quer Libri di Galeno , ch'è 
gh Spetta ancora, non me- | 
da n0, che a medici apporta? pof- | 
po9 giowamento , parue è mio fratello di |\ 
tradurre nell'idioma noftro questi duo Li- | * 
bri di Theriaca, hora vi dono : così nen- | 
ddicando l'ingiurie d'infermità 1 longa sche 
mM m'impedì lo Studio della latina lingua: Io, 
ch'a me folo non MACGUI lo Ste[fo benefr- 

cio, che ne traffi uu recos @ sm rado | 
Fhiavete. darò in luce la traflatione de duo N" 
Libri de gl «Antidoti , €&/ altre perauen- 
2urà opere più graui, ch'egli prepara. 
Vinete felici. 
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PlAcao : fac. 6 
A CONICO è 35 
ì\ \ g «Acontia come ferifca. 43 » 
y «Affettidireni. 8 
PDT 4loé,& fuoi effi etti contrari. 9 
» l effandrini vecidono i rei coni ferpenti. 44: 
«Alodolla fana î dolori colici. 48 
«Andromaco aggiunfe le vipere ala Theriaci. 3% 
«Anfefibena uenefica. 36 
fa difperder le donne. 48 
Animo turbulente fi fana con la Theriaca. 67 
Antipatro fanato da gl'Imperadori. _ 23 
«Appetito fouerchio come fi temperi. 6. 68 
«Appetito perduto come fericuperi. 6. 37. 67 186 
«Arria medicata da gl'Imperadori. 24. a 
Arte del far le compofitioni. 32 L; 
«Afclepiade Bichino riprefo da Galeno » 27. $7 


«Afpide mortifero , 
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I «Afma guarito con la Theriaca + 36 
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B Afilifco ammazza collo fguardo,e col fifchio. 43 


Betonica purga le rent. 3I 
Botta uelerofa. . | 36 
vAntarelle ulceran la uefficao » 30 |IL 
lor ueleno. 35. fcaccianoi nermi.48. || dn 
gionano, cir offendono. 52 [Om 
Cadauero del Bafilifco toccato uccide. 42. x 
4 Capitani dourebbono ufar laTheriaca, 33 
È Carmione muore con Cleopatra. 43 Jai 
=: Capi de’ Topifermano i capelli. 46 Dv 
Cataratte de gliocchi . 46 | 
Cafia.qual buona, . 59 | 
Cachexiao » | 71 DI 
Cafia, e Cinnamomo femili. | 58 
ì Cauoli,c&r'effetti contrari d'effr. 29 
GI Ceraîia. 35 
$ Cerui wecift con certe factte uelenate fi mangiano. 49 || di 
è Chiocciole marine oprano contrariamente. 29 || 
Cherfidro mortale» . 36 
Cinnamomo Mofylo migliore. 58 
$ Cicutauelenofa>. 30. 35. cibodelliftornelli. 30 
| Cleopatra come moriffe>» 43 i 
I Colerici fanati dalla Theriaca. 9g. 68. 69 
Cocco Gnidio purgala pituita. 27 
— Code delle uipere perche inutili. 6 Wh 
Code de' pefcinutrifcono più dell'altre parti loro. 146 || 
Compojfitione dell’Antidoto. 12 


LI Compofitione de' Trocifcidi Vipera d’Andromaco. 38 
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Conuulfioni medicate . 47 
Confettione dell'Hedicroo . 10 
Cotturalenailmeleno alle uipere , 54 
D 

D Amocrate,efua opinione intorno la Theriaca. 60 

Dedicatione della T'heriaca a Nerone. 35 
Democrito riprefo » S3 
Demetrio,e fua opinione intorno la Theriaca, 6E 
Defcrittione dell'Antidoto d®.Andromaco. 49 
Defcrittioni dellaTheriaca diuerfe, 59 
Denti nafcenti come s'aiutino , 46 
Denticome fi fermino » 47 
Difficoltà di refpirare 3 


Diligenza de gl'Imperadori nel compor la Theriaca.2 5 
Diffetto d'unfemplice folo guafta un compofito. . 59 


Dipfade. 35. fuor accidenti. 4% 

Diffenterici. j. 69. s'aiutanocol latte di sacca. 47 

Difcipline fecondo Platone, che fiato. 20 

Drijno mortifero. 36. —fuoi accidenti, 42 

Dolori del petto, de' fianchi. 6 

dell'orecchie. 9. delcapo. 67 

colict. 36. 69. di fianchi. 69 

de' lombi. 37.  artitolari, 79 

Dofe della Theriaca, Fri: 30. €19 

Durezza di milza; x di fegato, 8 
E 

Leboro cibo delle ffarne» è 39 

ueleno a gli buomini, 30 

Empirici non fanno la caufa delle cofe. 49 


Epitimo purga ta colera nerd 
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Epicherfo uelenofo più nell'età. 365 | 
Epilepfta come fi rimedi. 46 | 
Epicuro riprefo . 043) | 
Epatici fanati dalla Theriaca . 68} | 
Efperimento della bontà dell’Antidoto. 2I 
Fta a cui conuienfe la Theriaca . 47 | 
FEtadellaTheriaca,. & 
Eupatorto gioua al fegato . 31 
F È 

A coltà de' medicamenti uarie . 291 

Falangio . 361% 
Fanciulli non ufino la Theriaca. 28:|Al 
Fanciullo ammazzato dalla Theriaca, 73:38 (ll, 
Febri guarite conla Theriaca, 6; | 
Febo inuocato . | 41 
Febre quartana » si 
Fele d'Hiena acuifce la niftao. 47° 
Fermetatione della Theriaca in quato tépo fi faccia.66: 
Finocchio rifchiara la uifta alle uipere. 38 
Flati dello Stomaco fanati . 6i 
Fluffi di fangue> . 69) 
Freddezza delle parti del corpo." 6: 
Frenefia ft fana conlaTheriatao è 67° 

| co 
G Aleno lodaladefcrittione d'Andromaco. 61 
Galli necchi fanno operationi contrarie. 291 

Gambaro di fiume caua fuori le faette. 48 
Generatione dell’huomo maranigliofa. ss | 
Graffo d’anitra per l’infiammaggioni. 47'| 
Graffo del Crocodilio fanti morfi d'elfo. SI | 
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Emorrboo. 36. fuoi accidenti. dI 

Hedicroo. 62 

Helenio anelena le faette. 49. mangiato nd offende. 49 
Helminte (cacciato dalla Theriaca. 68 
Hidropici aiutati dalla Theriaca, 3,839 

| gionati collo Sterco di bue, 47 

Hidro. i 36 
Hiofciamo . 35 

sl Huipocrate lodato. ZI 


il  HipocratefanalapeRed'Etbiopia. Lat 
;|  Hiftoriad' un huontobrutto,che generò unbel figlio.5 6 


al Fumor putridodel petto. 37 
I i 
it I Mperadori liberali. 23 
U compongono l’Antidoto. 23 
| medicano . 23 
«\ Ampedimentideluedere fanati con la Theriaca. 67 
«| Anganniintornole uipere. 59 
| Ingegnofuegliato dalla Theriaca. 76 

.l Inteftin ulcerati. 69 
‘\ JItteritiarimediataconla Theriaca. 2. 68 

pi L 

‘| JT «Apatio,efuoidiffetticontrarij. 29 
nl Latte di contrarie facolta . 30 
; Zepremarina ulcerail polmone. 320 
aj Leproftfanati con laTheriaca. 1, 80 
.|_ Zicore periftemperar la Theriaca, 38. 67 
4 Lienterie fanate dalla Theriaca. 69 


‘| LodidellaTheriaca.9. di Pifone.18.d'Andromaco, 18 
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NI Imperadore da credito alla Theriaca, 22: |} 
Cri} 


Magno,e fua opinione intorno la Theriaca. 


Minda 


Mal caduco fi fana con la Theriaca. 671)" 
Maninconia, . 71: 
Meconio, e fuo ueleno . 35 
Medea ueneficao . 35;| 
Medici d’efperienza riprefi da Galeno; 25;| 
Medicamenti non operano in alcuni. 22: 
infopportabili ad alcuni. 2410 
Melle qual migliore. 65}| 
Meftrui come ft prouochino. 69) | 
Mefcolanza de’ medicamenti perche trouata. s2:| 
Metodici ripreft . 731] 
Medolla del Ceruo per le infftammaggioni . 47! 
Milza fanata dalla Theriaca. 68} | 
Mirobalano gioua alla milza. 31. 
Mithridate come morì . 768 
Modi uarij di darla Theriaca. 81] 
Modo di far i Trochifcr theriaci fecondo ci ritone. 15; 
Morfi uelenofi fanati dalla Theriaca. 21 
delcanrabbiofo.38. come fi conofcano. 737 
come fi fanino. —744| 
Morbo regio . 36; 
Morene dell’utero,g del podice . 69) | 
N, i 
N Atura quaft Dio . 29)f è 
Nature de gli buomini diuerfe. ZE 
Naera muore con Cleopatra» . 433 
Necefhtà che s'ha della Theriaca . 33: 
| Nican=o 
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Nicandro defcriue i congiungimenti delle uipere. 


Nibbio fana la podagra . 


Nomi della Theriaca». 


Nuuole de gli occhi fcacciate dalla Theriaca. 
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Pinione intorno al morfo de gli animali. 
Opinioni diuerfe intorno a i Trocifci Scillini. 
Opinioni uarie intorno a iTrocifci uiperini . 


Orfa,e fuo parto. 
Offimelle) . 


Rea pi ci 
P Anfiliano lodato da Galeno . 
‘Parti morti come fi cauino fuori . 
Paffione di cuore . 
Pelle d'Hipopotamo rifolue i tumori. 


Pelle della uipera fa rinafcerei capelli. 


Pelle dell'afpide acuifce il uedere. 
Pepe lungo come s'approui . 

Pefte fanata con la Theriaca. 
Petto aggrauato . 

Pietre delle reni,&r della ueffica. 
Pietra frigia ft migliora col fuoco. 
Podagra giouata . 

Polmone>. 

Preferuati dalla pefte conla Theriaca. 
Preparatione de’ Sali Theriacali . 
Proua della Theriacan. 
Profluuio d'urinao . 
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Priainfidiofo. 36. come traffigga. 43. uccide Cleo- 
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Agione di conofcer le facoltà de medicameti.2.6 |" 
Perche nella Theriaca entrino tanti femplici. 32 

Ragni i fanand i morfi loro.5 2. infegnarono a teffere. 561 È 
Regola nel winere neceffaria per l'operatione de' medi--\ |. 


camenti. pi, 

Ricetta della Theriaca d Andromaco, 9) | 
\ È 59 
Si; ni ufanolaTheriaca, 23:79) 
Sallifragia purga le reni. 31 


| Sangue della Vipera uelenofo fecondo Andromaco. : 9) | 
Salt Theriacali.79. prouocano il fudore.80. generano» | 
pidocchi. 8o.mettano i denti.81. quanto fi fia a port 
li inufo.83. preparanft co iTrocifci di Vipera. 83: 


Scammqnea purga lacolera gialle . 271 
Scorpione.3 5. rompele pietre.48, Stupidito dalla Ta- 
rantola.. 48! 
Scarafagio mitiga i dolori dell'orecchie , 48ì 
Scielta della Vipera. 63:ì 
Senocrate, e fua opinione intorno laTheriaca, 60 
Simiglianza de' poteri a gli antenati, sori” 
Sonno come ft pronochi. 3" 
Sparuiere gioua alla wiSta . 4g 
Spugna incenerita fagna il fangue. Teni (hi 
Sputo di fangue guarito dalla Theriaca. 7.684) 
Squamma di rame, & Ur effetti contrary d 'effa, 200° 
Stratagema militare . 331 
Sterco di Topì ferma 1 capelli. 47 
rompe le pietreo. 477" 
Stomaco fanato con la Theriaca. 36.66 i 


Succo | 
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| Succodi papauero dannofo,e gioueuole. 63 

i Sudori fouerchi fermati colla Theriaca, 69 
P 

mà LT ta 09° fuo ueleno 35 

La Tdmpo del prender Le vipere fecondo Critone. 15 

| Tetanici, 37714 


‘| Tempodi torl'Antidoto. . 38.66.67 
| — dicacciar leuipere fecondo Andromaco. 38 
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Theriaca a che mali s'adoperi. 3 
preferua dalle malatie. 3 
inchetempo fi deue ufareS. da 
conche rifpetti ft prende. 3 ) 
quanta fene tolga. 9 
in che licore fe Stemperi 3.6 
| purifica il fangueo. 4 
{ Late le farze col tempo 5 
| Frefca a che giouas, S 
Perche così chiamata 34. 
d'Audromaco in uerfo» 35 
| Timor dell'acqua. 7% 
1 TificiufinolaTheriaca. 37 
| Tofeuecchia fi fcaccia conlaTheriaca è 6 I 
Pl Toporagno guarifce i fuoi morfî. 4I | 
 Trocifci di Scilla d' Andromaco, 39 19 
OI trifoglio marauigliofo nell'operareo.. 30 
' Trocifci di Scilla defcrittì da Galeno è T1.62 
I di Vipera. 11.67 
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Vv fi per la Theriaca. 665 | 
per 1 Sali Theriacali. 8221 
Udito difficile + 9.677 
Ventricolo flatuofo. 365 
Veffica piagatao. 37.69) 
Vermi rotondi. 471 
terreftri rompono le pietre. 484 
fananol'Itteritia. 48%. 
l’inftiammationi . 483 
Fenere come ft fomenti. 47) 
Ventofità de gl'intestini. 69 
Vermi purgati dalla Theriaca. . 683 
Venti alterano i corpi. 54 
V gola infammata» . 9 
Viandanti dourebbono ufai la Theriaca. 4.76 
Vino d'affenzo utile allo Stomaco . 244. 
Vipera, e fuo morfo è 355 
perch'étri nella Theriacaze nò altro ferpéte.42 
perche non s'adoperi intierao . 455) 
come fi congiunga col mafchio . 455) 
fanai fuor morfi. s1î| 
di che fi cibi, 63}%. 
Vicere della bocca». 9 
Virtt della Theriacao. 3551 
Vuitiligini come fi leuino . 47.800) 
Vomito colerico rimediato. 6. 6881 
Vocecon che fr ricuperi. n; 
Volatiche (1 fanano. Sc] 
V {cita di fangue-.. 40 
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A Panfiliano. 


50 46 L'ASIA li 
Pergameno . 


O' penfato frà me medefimo 
più volte, Panfiliano Illuftre, 
che non ti fiano bene rimafey 
inmemoria quelle cofe, che ti 

ANY B raccontauo, mentre m’'addi- 

- 4 — mandaui dell’vfo della Tue- 

RIACA: anzi hò confiderato ancora, che è ba- 

ftanza così all’hora non tele habbia efplicate, ; 

È però al prefente, checi è vn poco diagio, hò 

voluto teffer ragionamento di quelle vtilità, 

c'hò conofciuto , nel mio praticare inRoma_, 
hauere gli miei maeftri nelle loro cure fcoper- 
te, e conieguite; ed io parimente nelle mie pra- 
ticheofleruate». Anzicheà quefte hò voluto 
A attace 


2 TRIASTETOA GIO 
attaccare ancora el modo, e'l tempo, e le mala- 
tie, nelle quali fi debbiamo' à tépo valere di lei. 
Parendomicofa molto villana , & indegna di 
huomo ben alleuato, nafcondere gli rimedij, 
che nouamente faluteuoli , oltre gli altri, fono 
ftati ricercati,e trouati,così per qualunque,che 
n'habbia potuto hauer bifogno,come: anzi prin 
cipalmente per te ; la cui falute hanno fe mprey 
gli Romani votinamente-defiderata; & cono 
gran ragione ; perche gli beneficij privata, &L 
publicamente riceuuti, ela prudenza, conlar 
quale loro prouedi di quanto hanno bifogno 
gliobligano à quefto. Oltre, che da molte ca- 
ftella di Candioti,, come bafteuolmente è ma- 
nifefto, l'eccellenza del tuo ingegno non folo è 
riuerita; ma amata. Così , che dirò di Egitto, 
e della Città regale, doue tanti fono gli amici, 
c'hai tu folo te*Candioti, quanti,e più di quel- 
li, channo tutti gli altri? Onde marauigliofo 
pare il vedere cotanto confenfo della fortuna 
neltuo nome, co’ tuoi coftumi, e conlatua na- 
tura; che fembra quafi ; ch’ella habbia hauuto 
cura particolare di-porloti , per dimoftrare co- 
me preuedea, l’amoredìi ciafcuno verfo le tue 
nobiliffime maniere. Quindi t'è leggiermente 
conceflo,con l’aiuto di molti,di preparare mol- 
ta quantità di quefto Antidoto. Però noi t'ad- 
diteremo l’vyfo conueneuole, e vero di lui : in 
cotal modo facendo palefe l'oferuanza,e bene- 
uolenza noltra verfo di te. Conciofiache,fi co- 
me 


DELLA THER’LIACA. 3 
me male ponno feruirfi de pifferi,& dellecithe 
requelli,che n’hanno abondanza,non le fapen- 
do adoperare; così parimente nulla gioua l’ha- 
uere e quefta, e qual fi voglia altra medicina, 
fe dell’vfo di quella non habbiamo contezza_. 
Che fe come volgarmente fi dice , folo valeife 
quefto Antidoto contro il morto de’ velenofi 
animali,&le beuande mortifere,venendoci oc- 

cafione di porlo in vfo rade volte; perciò fi po- 


RBnbiote in alcun uit con lunghezza, 


ditempo marcirfi. Ma valendo lui piùche me- 
diocremente, così à quefte cofe, come d render 
piaccuolela piatti  prolungar lavitàL, 
e vigorare gli fenuumenti; ed introdurbuona 
difpofitione nel corpo; nè moftrandofi atto fo- 
lo è difcacciare le noie de mali preienti: ma 
ettand:0 a difenderci da gl’imminenti, farà op- 
IE mio parere,che anco1 fani dell’vfo 
di quefta medicina, facciano c2 pitale; douen- 
do defiderare : anzi non cadere in alcuna infer- 
mità, che cadutiui riforgerne. Perioche molti 
Romani ricchi, e potenti togliono quefto me- 
dicamento ad ogni rinouatione di luna :; altri 
fcielgono la quarta Luna, ; hauuto DI ima per 
tre giorni riguardo alla digeftione, e purgatio- 
nede :l corpo; nella terza hora d del giorno toleo- 
no vna beuanda fatta di tanto di queft fta,quanto 
ela grandezza d’vna faua Greca; e di dor ciathi 
d’acqua calda, foprametfoui vn cocchiaro di 
melle: non perche vogliano fcacciare infermi- 
DI ta ve- 


4 TRFASHINAIO 

tà veruna; ma perche perlo auuenire non neu 
fiano moleftati. Nè fuole la coftoro fperanza 
reftare ingannata; conciofia che quefta fà buo- 
no il fangue; non perchelo purghi dalla mali- 
gnità : ma perche corregga inlutla mala incli- 
natione, e certa qualità poco amica alla natura. 
Inoltre, quando foro accade far viaggio, nona 
altrimenti, che di falubre armatura fogliono 
guernirfi, con quefta fi preparano contrail ti- 
more de luoghi,& delle acque cattiue. Eliano 
Metio frà miei precettori di età il maggiorev; 
huomo ad alcun’altro non inferiore, per eccel- 
lenza diarte, e bontà di coftumi, alle volte mi 
folea dire, che languendo l’Italia per peftilen- 
za; e molti perla gagliardia del male morendo 
in pochiffimo tempo, effendo gli Medici, & 
gli Prencipi delle Città fpauentati; nè giouan- 
do alcuno de gli altri rimedij; egli l’vfo della 
fola Theriaca introduffe ; & molti,che fela be- 
erono,dalla pefte furono liberati,benche non 
tutti. Ma quei, che fani la pofero inopera,non 
folo cotal pericolo fchifarono: ma fi tolfero da 
ogni minimo dubbiodi quel male. Nè quefta 
in vero ci dé fembrare marauiglia; però che, fe 
il beuerla è rimedio à quei, che di già fono in- 
fetti, altresi potrà corregger l’aria corrotta; 
nè lafciar,che patifcano le vite de’ mortali ve- 
runa offefa. Ilche però non ti dei tupire, che 
fia nafcofo al volgo; perche non pochi de’ Me- 


diciancora nò lofanno. Componfi quefto An- 


tidoto 


® 
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tidoto di fucchi, licort, radici, fio: ina goto 
ni;& fi come le forze d’ogn’vn di quefti foglio- 
no col tempo fuanire : così anco fuol occorrere 
alla maffa di tutti. loro. Però alcuni di isa 
Medici, che la fabricano, fe fono aftuti, com'è 
inuecchiata,ò la vendono,ò la donano à gliami 
ci; edeffi,quando il bifogno ne richiede, ne ri- 
trouano della nuoua, & della buona; ch’altri- 
menti nel medicare, e non fenza fuo danno: ri- 
marrebbono fcornati. ‘Ti farò Pepi Deres 
i tempi, edi mali; ne’ quali, & da 1 quali, cono 
profpero fucceffo, potrai quefta me dicina ado- 
perare. Cociofia cofa che ella farà molto à pro- 
pofito,mentre è frefca, à coloro, cheda vipera, 
da bifcia, d'acqua, ò di bofco, ò ò da rabbiofa , ò 
velenofa pi a pane: faranno ftati mordu 


ti,punti,0 ifetti co’! fiato. E frefca l’intendo 
io fin alan nno trentefimo fefto. L'ifteffa farà 
valorofa ancora contra tuttii veleni: ma paffa- 
settiali'eni ibi ad altri malori ; de quali ad 
vno per vno faremo altroue mentione; non fi 
potendo pei rho ora sia rammemorare 3 
come gli mécouati:e fi proua il val loredi quello 
valorof: omedicamento,co ld ai alcune >,che 
n’habbia Lai ho nto vna fauna Greca,cofa che 


\9 


muoua Ò'l corpo, Ò è vomito, comel’Elleboro; 
Ja Scamonea, < Ò s'altro fi penfi meglio operare. 
Però che quefte cofe punto non faranno fentire 
del vigorioro; efepur fentirafi fappi, che per 


lalunghezza del tempo hà perduto l’An itidote 
A 3 della 


i ict" 


D RAGGI) AGIO 
della fua bontà. Quelto medicamento fuol dat- 
fi doppo l’hauer prefo ilveleno, ò l’effere fato 
morduto da velenofa beftia, quanto vna noce 
Ponticain tre ciathi di vino; ò tolgafi doppo il 
nocumento patito; ò per ifchifacil pericolo, e 
fortificarfi per quanto può fuccedere. Et così 
a punto fuol farfi, quandoaltri fi troua in peri- 
colo di morte, con accidente, come di veleno, 
fenza faper perche. Così parimente s'achetala 
toffe vecchia, & gli dolori del petto;e de i fian- 
chi; & fe ne dà la fera quanto vna faua d’Egit- 
to; fe però non vi farà febre, con vino, & melle; 
che fe folle allo'ncontro fi deue dare con acqua, 
È melle.. Gioua etiandio à gli flati dello fto- 
maco ;, & fuoi tormini, &à i dolori colici; &L, 
all'hora fi dà nell’acqua all’iftefa quantità nel 
mattino. Scemain oltrel’appetito fouerchio, 
e fufcita il poco men che morto. Finalmente, 
In ogni parte del corpo mette vna certa mifura 
naturale,e conueniente; &fi dà perciò la quan- 
tità,che di fopra;ò nell’acqua,ò in altra beuida; 
Jaquale deue effere nè più di tre;nè meno di due 
ciatht. E.datain cotal modo (caccia la freddez- 
za da qualique luogo; e’] gelo delle parti eftre- 
me del corpo; e quel vomito colerico, che vie- 
ne nelle alterationi della febre; e fuole anco 
taluoita durare per tutto lo {patio de gli paro- 
fifmi. EtèbuonalaTheriaca à ciò così, che fe 
alcuno la prenderà tre, ò quattro volte, anzi 
quegl’inditij,che fogliono darle febri,totalmé- 
Te 
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te le Îca accierà ; fe però l'ordine ss) l viuere non 
farà contrario alla natura , & valor del medica. 
mento. Pofciache non vi hà rimedio veruno 
così valorofo ; che poffa tanto giovare quanto 
promette,te la regola del viuere non l'aiuta: an- 
poni solo: |impsdta Credefi parimente , 
che le donne fi purghino con quefto Antidoto; 
persino usa ucneniglipran parti ehe la na- 

| tura, fatta più debole di quello, che fora me- 

n ftieri, non può mandar fuori. Nell a qual occa- 

|. fione fi dàinpolenta, 0 benanda mellata ; in, 
cuiprimas’habbia fatto bollire il Dittamo,ò la 
Ruta; ela quantità € d'vna faua d'Egitto; che, 
chiamano gli Egittij Ciborio. E' vtile medefi- 
mamente d el'H tinte 3 eg ate 
dofi à gli patienti nella decottione d’A ffaro 
cioè di Baccara.Sono alcuni, chelo danno a gl f 
Hidropici, come fi dice in va ciatho diofli- 
crato avanti il cibo; perche così eftingue la fe- 
te,erende agile tutto il corpo; fcemando gli hu- 
mori abondeuoli; e leuando la naturale. ma- 
grezza. Ritornalavoce perduta; ò beafi efpe- 
ditamente,ò ritengafi fotto la lingua.Ma quan- 

|. dofi porgeinbe vanda , fi deve mefcolarui il 

|  doppiodidraganti,e farlo berecon polenta, ò 
mulfa. Che facendolo trattenere fotto la lin- 


gua, bifogna ordinare > che fi disfaccia ù poco à 
di CISA 3}; Ti LA i 


A PACO «€00 e fifade' rin Cdlta.ches VIADGO DEr ik 
la ftr ui. 4 ba 
dife LE de |] la canna de {id MrOZZza. LL FIOUCUOIE 


pa CLIAMEI LE GIALLI i DI'IE ANI id d aneu E 9 Ò V RE TA > Coi 
i © > 


ò 


da’ Di ol Fa 


ARRE i SD e na 


3 TREASIRIT ATO 
da’ poImoni,ò dal petto. Ma al male, quando è 
in principio fi da in tre ciathi d’officrato, &al Ù 
l'inuecchiato in altretanti d’acqua; e diuiene |lm 
molto più efficace, fe fi dà nel decotto dell’her= |lwi 
ba, che chiamano finfito ; e fe ne prende macri- |rl 
na,e fera quanto vna faua Egittia. Inquefta [wi 
ifteffa occafione hò veduto gli micimaeftri in [lm 
Romaadoperare con effo luis per giovare àgli li 
malati loro,più efficacemente quel medicamen | n 
to,che viene chiamato dal Souero, perentrare | 
nella compofitione di lui;la quale,fe parerà op- 
portuno, deicriuerò in luogo più commodo. 
E con queftiatuti, emaffime vnto beniffimo il 
petto di si fatto medicamento, hò,fi può dire, 
veduti miracoli, e malatie curate perfettamen- 
te. Conuienie la Theriaca etiandio à gli offefi 
i di rene,& a diffentericizà quelli,c'hannola pie; 
A tra, & chedifficilmente relpirano. Inoltre à ill, 
i quelli, che Intornoal fegato, ò la milza fitro- ;Î, 
uano hauer durezza,od altro maleinuecchiato; È | 
e fi da alle durezze cò melle,&aceto, ch'è l’offi- 
meille;til quale fi douerà far co’ faui, che tale, co» 
me è ragioneuole, viene anco da Hipocrate lo- 
dato. A gli amhelantifidà inquafi vnciatho, |, 
e mezo d'aceto fcillino, alle pietreneldecotto |, 
di Petrofelino,ò di Apio ; à gli offefi di rene nel 
vino mulfo;à diffenterici nel decotto di fumac- 
chi Soriani : manell’Epilepfia, feil corpo nonè 
molto fanguineo fi toglie nel melicrato ; che fe 

agi 


al contrario, e il fangus fia groffo fi dè pigliare 
| 4 nell’of- 


| 
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nell’offimelle. Si trouano ancora medici non 
volgari,ch’à gl’infermi di cotal malore ordina» 
no prima gargarifmi col fenape ; pofciain tem- 
po di notte loro ne danno nell’acqua al pefo pu- 
re d’vna faua Egittia. Et per concluderla hog+ 
gimai,la doue niuno de gli altri rimedij gioua: 
anzi vengono tutti dal male fuperati , le mara- 
uigliofe virtù di quefto Antidoto fi fanno co- 
noicere. Pertanto egli a’ colerici moribondi per 
lo foaerchio dolore, & à gli quafi fpiranti vl 
timo fiato per paffione di cuore, rende fpeffo 
la vita, come fe rinafcere gli faceffle. Ma perlo 
vero noù fi può, né ftà bene andar ogir cofa 
commemorando ; particolarmente potendofi 
da quanto s'è detto fin hora facilmente fapere 
tuttel’alere cofe da chi vorrà, fecondo l’occot- 
renze con vn poco di patienza,& prudenza fer- 
uirfi di queto medicamento. Oade tralafciere. 
mo etiandio il mentouar coloro, che gli danno 
lodi maggiori, concedendo loro campo,non di 
fupplire in cofa fpettante alla medicina: ma fo- 
lo d’acquiftarfi vn poco d'applaufo popolare ; 
per lo quale à punto fappiamo, che ne fanno 
coftoro pompa negli feritti,e dicerie loro. Vie- 
ne detto da quefti pure , che giona tale Antido- 
to a' dolori dell’orecchie , alla grauezza dell’v- 
dito,alle nuuole,all’vgola infiammata, &rà quel 
Je vlcere.della bocca,le quali fichiamano Afte. 
Ma con lodi fimili anzi fe gli togliel’honore, 
che non. Imperoche fe molti più vili rimedij , 


10 TRA SEISA STO | 
con poco minor profitto perciò s’adoperano;; | 
farà fenza dubbio fuori di propofito ; &di ra-.| 
gione porre in vfo, con minore fperanza perrff 4 
auentura,Cosl pretiofo medicamento.Hora più Î(y 
appreflo ti daremo contezza del modo del comi lì | 
porlo, in che non volgardiligenza , & accura-. | 
tezza bifogna. DI cui punto ‘Menecrate non fè: | 
mentione. Ma perche dentro vi fi pone vn ceh. 

to paftello chiamato Hedicroo, e gli trocifci di 

‘9 fcilla,ed’iviperini, anzi le altre cofe della loro) 

è compofitione difcorreremo. 


Confettione dell’Hedicroo. 


P Iplia di radice d'Afpalato, cioè corteccie dii 
Tribolo. 

di Calamo aromatico, 

di Cofto, 

di Affaro, 

di Xilobalfamo, 

di Phù, 

di Amaraco, 

di Maftici, fei dramme di ciafcuno.; 
3 di Fiori di Giunco dodici dramme, il qual 
ad pefo nondimeno raddoppiano alcuni. || 
di Cinnamomo dodici dramme..|l;" 
di Amomo, 
di Cafiasy ) 
di.Rapontico dodici dramme.. |,‘ 
di Nardo Indiano, 


di fo- 
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di fogliedi Malabatro  fei perogn’vno. 
di Mirras. 
i di Zafrano dodici per ciafcuno. 
| Componfi col vin Falerno,& ii | pa 
ftelli vi igono con l'opobalfamo; & s’afciu- 
gano all'ombra. 


Trocifci di Scilla. 
Ò O la Scilla colluto ; & po: raf den- 


tro vn forno da’ bagni con He elfi di Il fe- 
i guente giorno fi levi,& netti dal luto. Quelta, 


| purgata, s'vnifce con la farina d’Orobo : ma de- I 


{ ue cilere in proportione d’vn tanto, e mez 70 
“if quantefla è. Che fe di que (ta fi prenderanno 


| parti cento ii saggiungano di pa 
| d'’Oroboottanta; e fe ne facciano troc i{ci, Ò ro» 


| tule, che vogliam dire. 
Trocifci di Vipera». 


| Quattro, ò cinque vipere do le quali 
no.) 


fiano prete di frefci %;p erche chiufe lunga- 
pid mente fannofi più velenoie, come SE puo vede- 
id renell’huomo di giuno, Ai dor tanto di capo, e 
| di coda,quanto puc > con la palma occuparfi ; & 
{ loro fi leut laplle s&gl'inteftini. Qi Juell lo che 
(refta fi cuoca in vn'olla con n anero; indi le e carni 
ji] cotte con fomma diligenza, e preftezza dalle, 


|fpine fi purghino ; poi fi fol 


» PS 1) ga del pane blanc O 3 


e bifcotto, 


12 


COSÌ. 


P! 


FRAATTA TO 


e bifcotto, cioè fatto col puro amido la metà diî 
quel,che fonole carni,& con effe fi pefti diligernli 
temente, & con opobalfamo fe ne facciano roll 
tellette;le quali fi fecchino all’ombra. L’Antiili 
doto poi d’inuentione d'Andromaco , dal qualle 

fù trouato,e vien detto tranquillo , fi componiéi 


Auertendo,che Critone;e gli altri lo chia 


marono Theriaca,per efferuifi mefcolate le cam 
nidi vipera. 


Compofitione dell’ Antidoto . 


glia de’ Paftelli Scillini —oncie fei. 

de Theriaci, 

de gli Hedicroi, 

diCinnamomo, 

di pepe nero, 

diOpio ana oncie tre. 
d’Iride Illirica, 

di Glicirriza, 

d'Opobalfamo ana oncie vna,e mezadi 
di rofe fecche oncie vna,e meziii 
di Scordio di Candia, 

di femi di Napo;ouero Rapa filueftre , 

di Agarico ana oncie vna,e mezzi 
di Zaffrano, 

di Mirrha_, 

diGengeuo, 

di Rapontico, 

di radici di cinque foglio, 

di Nepita, 

di Mar- 


di Marrubio, 

di Petrofelino, 

di Stecade,, 

di Colto, 

di pepe bianco 

di Dittamo Cretenfe, 
di fior di Giunco, 
d’Incenfo mafchio, 

di Therebintina Chia, 
di Cafia nera, cuer fiftula, 
di Nardo Indico 
di fiori di Polio di Candia, 
di Stiraces, 

di femi di Apio, 

di Sefeli, 

dThlafpi, 

d'Ammi, 

di Camedrio 

di Camepiteo, 

di fucco d’hipociftide. 

di Malabatro, 

di Nardo Celtico, 

di Radici diGentiana, 

di Anifi, 

di Meo, 

di femi di finocchio 

di Terra Lemniafigillata,, 
di Calciti abbrufciata, 
diAmomo, 

d'Acoro, 
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ana dramme fei. 


ana dramme fei. 


di frutti 
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di frutti di Balfamo, 
di Phù Pontico, 
d'Hiperico, 
d’Acacia., 
di Cardamomo, 
di Gomma ana dramme quattro, 
di femi di Dauco, 
diGalbano, 
diSagapeno, 
di Bitumeu; 
d'Opopanace, 
di Caftoreo, 
di Centaurea minore. 
d’Ariftolochia Clematide ‘ana drame due. 
di melle Atheniefe libre dieci: 


ma altri anzi ne vogliono fei,ed altri quatt|] 


di vino Falerno doi feftai rij. (tro .. | 
DI tutte ques Po dentro va mortaio: il {uc--| 


cod’ PRIN N OSIRE RI igapeno , la Gli 


cirriza, laStirace »VAfcdtiag l'Opopanac es&all 


ftilla, a fila ceo il melle; pofcia vi fo- 


uragiungi tanto vino, che quefte cofe pofiano)| 


ftarui cope rte; e macerale così per tre giorni. 
Indi pe fta minutamente, come fi fogliono gli 
collirij,.pur nel mortaio con vino, il Cinammo- 
mo;il Croco,la Cafia, lo Spico,il Thlafpi,il Ma- 


labatro, il Sigillo Lemnio;il Calciti; e queftii] 
abbrufciato, perche abbrufciato con artificio) 


dà colore all'Antidoro, l’Amomo, il Bitume , il 


Caftoreo tagliato, e ftacciaro, In fine mefcola 


le cofe 
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| Je cofe di fopra tutte con quefte,& col vino,i& 
| l'altre cofe aride trite,ed vnifcile ; e così il mel- 
le, la refina.il Galbano,l’opobalfamo,liquefatto 
| inolla. Ciò fatto ferba l’Antidoto a’ bifogni in 
| vn vafodiftagno, ò d’argento. Critone ci ri- 


nd 


toi cordò,chele vipere doueffero prenderfi nel fine 
i della Primauera, ò della vindemia , {(cegliendo 
) le piùgrandi, e corpulenti, ecuocendole folo 
| conl'Aneto ; econlecarni di dieci vipere giu- 
| dica douerfi mefcolare vn’oncia di pane fatto 
| di fior di farina ; & poi formarfene trocifci. Le 
| Scille vuol che fi raccolgano nel tempo della, 


| meffe; perch’elleno fono all’hora molto vigo- 


Lig: 5Pk Nel, 


ra nen tr d* O 
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A Pifone. 
DI CLAVDIO GALENO 


“Pergameno ; 


ra] © non hò ricufato,gentilifimo 
93° | Pifone, dicomponerein gratia 
| tuaquefto trattato di Theria- 
| ca, congraue ftudio,& diligen 
| teeffame,ilche hò fatto parti- 
e colarmente, perche t’hò cono- 
fciuto non poco bramofo d’apprendere contez- 
zadilei. Conciofia che venuto alle volte a cafa 
tua,come foglio, molti libri, & da gli ordinarij 

tuoi differenti t'hò innanzi ritrouati - perche, 
tùinvero hai per coftume,dopò l’efferti fciolto 

da gli affari civili d’andar riuolgendo gli fcritti 

de gli antichi Filofofi, eloro applicar l'animo. 

Età puntoall’hora leggeui vn certo commens 

Carlo: 
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tario fcritto intorno è quefto Antidoto ; con 
gran gufto; & piaceuolmente parlaui meco, 
che vero prefente, amicheuolmente mirando- 
mi:anzià me quanto haucui di già fcorfo rile- 
geui:loperlo vero porgeuo l'orecchio,perche 
il Commentario era da certo Andromaco dili- 
gentemente,& iftudiofamente compofto;ilqua 
le non folo era nell'arte per l’ifperienza delles 


‘cofe eccellente: ma ne rendena ancora con elo- 


quenza grande ragione fottile. Perloche à mio 

arere ftimauano gl’Imperatori di que’ tempi, 
ch'egli di gran lunga a’ noftrali preualeffe , per- 
chelo conofceano in fimili.cofe molto faputo; 
& perauentura ad apprendere la medicina com 
pitamente non pocola patria gli giouaua. Era 
di Candia,fe ben mi rammento ; onde è verifi- 
mile,che quell’huomo, ficome molte altr’her= 
be, così anco dalle fue contrade alcun imedica- 


mentoà gli huomini gioueuole habbia recato. | | 


Per mia fè,ch’à gran fatica ti potrei dire quan= 


to fentendoti leggerlo mi allegraffi , e ftupiffi 


della diligenza, con la quale offeruaui lecofe, .| ‘' 


ch'egli dicena. Così molto mi rallegrauo con 
la ventura de gli huomini dell’età noftra,vedé- 
doti cotanto affettionato à gli ftudi dell’arte ; 
pofciache gra parte de glialeri huomini gode, 
che trattandofi di medicina fian loro grattate 
l'orecchie folo con la dolcezza delle parole» ; 
quando tuallo’ncontro non pure afcolti volon 


tieri ciò che vien detto: ma etiandio dentro à. 


Clo 
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ciò che non vien efpreffo con la tua propria na- 
turale prudenza ingegnofamente vai penetran 
do ; & alcuni particolari non meno, che noi, 
ch'imparati gli habbiamo con accurato ftudio 
hai merauigliofamente acquiftati colla mente, 
e inquelli fei pronto; ilche invero contemplan 
do nella tua perfona,non hò potuto non fentir- 
ne merauiglia non poca. Etallhoraà punto, 
cheal tuo cariffimo figliolo doleuano peral- 
cuna occorrenza di caualcare le parti della pan- 
cia, come quello , cui era meftieri hauer carico 
principale nell’amminiftratione de’ publici fa- 
crifici, & cerimonie, che fi fecero à gli Dei de' 
Romani; doue bifognò, ch’anco de’ nobili tut- 
ti pon dirfi igiouinetti maeftreuolmente caual 
cando,& faltando, come à punto fpetie foffedi 
facrificio il maneggiar caualli, à facrificare an- 
daffero. Quefta parte dunque perla violenza, 
rifentita d’ammaccamento tutta fi appoftemò; 
& in fine per la marcia raccoltaui bifognando 
11 taglio, quefti, come di gia foffe nel virile en- 

trato con patienza fopportando ogni cofa,qua- 
fi che perfettamente iftrutto foffe da gli ftudi 

della Filofofia à refiftercon magnanima fottez 
za alla prefente fciagura , venia profperamente 
medicato. E tu diligentemente hauendol’oc- 
chio alla cura ftauiattento à quanto fi faceua; 
perche, fecofa veruna negligentemente,e fcio- 
peratamente fi trattaffe;tù offeruandola procu- 
rafii, & conH Ippocrate ce ne auuertiffi, accio- 
Bb *3 che 


4o TRATTATO 
checofa alcuna temerariamente non fuccedef- 
fe. Maofferuai altro di maggior importanza; 
che operafti nel fatto di all’hora, come fe per 
auentura alcun medicamento applicato dal Me 
dico al luogo offefe non così bene acconcio ti 
foffe paruto, con le mani proprie nelo rimoue- 
ui, & così loaccommodaui, checi fembraua, 
miracolo il vederti dar faggio di perfettione 
d’arte così fubito acquiftata p mezo dell’amor 
tuo verfo il figliuolo , & della accuratezza del- 
l’ingegno;che poffedi naturalméte.E l’ifteffo in 
cite veggio accadere, che racconta d'hauer in, 
moltiofferuato il fauijfimo Platone, dopò;co- 
me è ragioncuole,vna frequente fpeculatione ; 
maffime condotto dal folo defiderio di faper la 
‘effenza del vero; di chequefte fonole fue pa- 
roleà punto. Le difcipline fono rimembranze 
delle cofe; e pare che l'animo di tutto ferbi cò- 
tezza; ilche all’hora fi conofce , quandol’vfo il 
ricerca. Così in te parimente per lo bifogno 
del figliuolo fi fcorgeua quella moftra dell’arte 
fuori d’ogni noftro afpettare; & quefto per mia 
fè ragioneuolmente , effendo tu dotato d’inge- 
gno molto viuo , & idoneo adapprendere ogni 
bella,e nobil cofa facilmente. Et quefta viuez- 
za ifteffa, &C nobile defiderio dimoftraui nel 
medicamento della Theriaca; procurando fol- 
lecitamente d'intendere,& le fue forze,& ilmo 
do di comporla ; & inoltre fapere con ogni ef- 
quifitezza il tempo,la quantità;e l’vfo di quel: 
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la: Effendo quefta fenz'altro appreflo tutti gli 
huomini celebratiflima ; sì perche niuno rima» 
ne ingannato nelle promeffe,sì perche il valore 
dileinell’operare è grande: fiche nonvi è ri- 
cordo, che mai alcuno traffitto da quegli ani- 
mali, che fogliano col morfo toglierla vita; 
fe di fubito la beuè fia perito. Niuno, prefalas 
prima, che fofle traffitto, fi morì del veleno di 
chi") traffiffe, comeegli foffe più gagliardo del 
rimedio, Ilche etiamdio alcuni Pretori;c'han= 
no dominio di fangue , tratto tratto veggiono 
co gli occhi propri. Quefti volendo far proua 
s'ella poffa attendere quanto promette ; fi va- 
gliono di quegli huomini,che per loro graui,& 
enormi fatti fono alla morte condennati. Ma 
noi, che ciò non poffiamo fare, feruendofi de, 
glianimali, fi sforzeremo di ritrouar la vera, 
proua del medicamento. Imperoche prefi di 
que’ Galli,che nelle noftre cafe, nè fono alleua- 
ti, ne hanno albergato con effo noi; ma fuori 
alla campagna viffuti, fono di più fecco tempe- 
ramento,gli prefentiamo à gli animali veleno- 
fi,e veggiamo diloro quelli,che non hanno pre 
fo il rimedio morirfi,& quelli che sì,felicemen 
te camparfi. Puoffi ancora conla feguente ma. 
niera fapere,s’ella è reale, ò nò, fe quegli, c'ha- 
uera tolto medicina folutiva n6 ne vederà ope. 
rattone, per hauerfi bevuta la Theriaca dopò, 
ottima la giudichiamo, e fenza frode; perha- 
uer ella à colui, che prefe medicina purgante,, 
3 iMme 
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22 TRATTATO 
impedita la purgatione. Di modo che con sì 
fatta proua mai non rimarremo ingannati nel- 
lo ricercare, e fcieglierela buona, & legittima 
Theriaca ; perche; à dire il vero,molte fono les 
frodi ; ch'in lei fanno gli huomini cattiui; el 
volgo, dalla fola ftima dell’Antidoto perfuafo, 
da coloro, che più al guadagno,che all’honora- 
ta riputation dell’arte mirano,a gran prezzo la 
compra così frodolentemente compo fta. Impe 
roche non mancano di quelli ancora, che fono 
fani, i quali pertutto il tempo della vita loro 
prendono continuamente di quefta compofi- 
tione, &quelli in particolare , che per la loro 
peffima forte di viuere ftanno con timore con- 
tinouo, che loro da gli nimici fiano tefe infidie, 
Alcuni poi ogni giorno fe ne vagliono per gio- 
uaral corpo, come è punto era folito di fare» 
Marco Imperadore, pure da noi conofciuto ; il 
quale così giuftamente per alcun tempo am miI- 


niftrò l'Imperio. Quefti f come era prudente, || 


così conobbe il temperamento del fuo corpo ; 
& perciò l'vsò abondeuolmente,& quafi in mo 


do di cibo: anzi che da quefto grand'huomo 


primieramente incominciò la flima di lei, el 
{uo valor nell’operare per mezo fuoà gli huo- 
mini fi fè manifefto. Perche ella apparendo 
gioueuole alla fanità dell’Imperadore il fuo va- 


lore n’acquiftò credito. E' ben vero, che nella; 
età di quel Prencipe fù folamente da coloro ap- | 
prezzata,& conofciuta,che ne viderol'effetto;, {i 
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DELLA THERIACA: 3 
che allo'ncontro fotto quefti grandiffimi Impe 
radoril’vfodileiè fatto publico, &ad ogn’v= 
no;fi può dir,commune. Percioche amplamen- 
te ci è conceffo di feruirfi di tutti gli beni lora 
liberamente, & medicare cò rimedi j di pregio, 
prendendo gli medicamenti fecondo le occor- 
renzel’vn dall’altro. Perche non fono maggio 


ride gli altri huomini folamente per hauerey 


hauuto da gli Dei l’Imperio: ma à punto per- 
che difpenfano volontieri ad ogn’vno quanto 
poffedono; come anco gli Dei tan t'allegrezza 
fentono quanti veggono il numero di quelli, 
che perlo aiuto loro vengono ferbati. In oltre 
parte principaliffima ftfimano dell’Imperio la, 
commune falute.; ilche parimente in effi hò- 
merauigliofamente mirato; conciofia che non 
folo nel componere quefto medicamento,met- 
tono diligenza, : ma nell’altre cofe tutte fono 
verio il commune così amoreuoli »& liberali, 
che fealcuna volta à gliamici fi è rapprefenta- 
to alcun bifogno;la prontezza loro in commu- 
nicare gli medicamenti ci hà fatto eftremamen 
te merauigliare. E tali medicamenti non fo- 
gliono allhora comporre , che la neceffità gli 
caccia. Ma hauendol fatti molto prima, gli 
dano sù delle mani, fenz'altro indugio in quel- 
lo fteffo punto, che] bifogno comparifce. Dun- 
que Antipatro Secreta rio loro;come fi ftima, 
delle lettere Greche; huomo per nobiltà di co- 
ftumi, & eccellenza di lingua affai pregiato,ef- 
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24 TRATTATO 

fendo vna fiata moleftato da indifpofitione di 

rene,& perciò dolendofene iftraordinariamen- 

te,conobbe diligenza in efli degna d'ogni gran 

lode, in foccorrere gli amici nel male; anzivn 

genio marauigliofo verfola medicina; impero- 

cherefiftendo effi è molti, & varij accidenti, 

combatteuano co’ male con belliffimo medi- 
camento ; come fe foffero ftati à punto medici 

eccellentiffimi, c'haueffero tutta la vitaloroiu 
cotal effercitio confumata. Oltre di ciò, come 
pure medici efperimétatiffimi, dandole,di mio 
configlio, il vino d’affenzo , fanarono Arria fo- 
pramodo à me cara ; la quale anco da loro mol- 
to venia commendata ; perche diligentemente 
à gli ftudi della Filofofia attendeffe; & in fpetie 
de’ libri di Platone fi compiaceffe ; effendo ella 
in letto grauemente oppreffa da rilaflatione di 
ftomaco, & così priua di forze, & di talento, 


che ne anco poteua prendere il cibo, & perciò 
correa pericolo di non perder la dote naturale ; | 


etanto al foftenimento del corpo neceffaria» 


della nutritione ; percioche,con quefta beuan- | 


da,fubito fi liberò dalla debolezza dello ftoma- 
co, & fenza indugio ricuperò l'appetito. Ma 
quanto auuenne nella perfona di tuo figliuolo 
dei fenza dubbio hauer in memoria ; pofciache ' 


 digià effendofi fatta l’apoftema , & hauendotù 


per la tenerezza paterna badatoà tagliarla , rl- 

cercando il tempo hoggimai , che il contenuto) 

humore fuori fe ne vfciffe , efli applicatoui fo-. 
pra 
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DELLA THERIACA. 25 
pra medicamento, lui da grande trauaglio libe- 
rarono. Perche l’empiaftro appoftoui così fece 
ftrada nelluogo , ch'era fotto, come ftato folle 
vn taglio di coltello. Di modo; che fe n’vfcì tut» 
tol'humore, che v'era; & per lo innanzi il fan- 
ciullo non fenti altro dolore. Dotati dunque 
come tu vedi di tale pregio regale nel fatto di 
quelle medicine , non fenza ragione anche la» 
Theriaca apparecchiano con diligenza,facendo 
efquifita proua di qualunque cola ; che dentro 
vi pongono; onde nafce poi ; che l’Antidoto 
opera marauigliofamente. Percioche effendo 
di varie cofe compofto, anco in varie occafioni 


viene à taglio,& s’adopera,& perciò non mi fa- 


tio di ftupire, & lodare l'ingegno di chi prima 
ne fù inuentore. E veramente fi vede chiaro, 
ch'egli non lo trouò temerariamente: macon 
certa regola,& ragione;& con fingolare,& ma- 
rauigliofa induftria. Imperoche noi così non 
trattiamo l’arte della medicina; come à punto 
coloro,che dalla profeffione medici d’efperien» 
tia fi chiamarono, & fatto poco, anzi niun con- 
to de gli temperamenti de 1 corpi fi mettono al- 
la cura di chi che fia fenz’altro artificio : anzà 
affermano di pigliar alcuni medicamenti per 
l’arte del medicare, & dalli fogni, & dalla fteffa 
fortuna. Noi, torno à dire, non facciamo così 
nel fatto del medicare, & dell’inuentar gli rime= 
dij :anzi con gran diligenza s’affatichiamo dî 
trouar quelle cofe, che all'inuentione della folla 
ragione 
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ragione foggiacciono , & dow'ella non può fer--}! 
DO uirui,, commettiamo il fatto all’efperienza dell 
Di; fentimenti, fe bene accoftumiamo ne ancodii||iw 
| confidare tale negotio al giudicio del fenfo fo--|i! 
lo. Perche non reputiamo bafteuole per ifti Hi 
mar la calce fredda il folo vederla candida co—\iilii 
me la neue: nè perche la rofa fi ci rapprefentii |jlu 
vermiglia fubito vogliamo credere, ch’effa ri—-[{iln 
fcaldi: ma congiungendo col fenfo del vedereu\ là 
El quello del tatto , l’vnaritrouiamo rifcaldare sì, lt 
“iI che poco meno,che non abbrufci, & l’altra per--|ht 
mi. che fredda la ritrouiam toccandola, crediamo)}th: 
‘9 ficuramente, ch’ella nel numero fia di quelle | tì 
* cofe,che raffreddano,& in cotal maniera à pun lì il 
to giudicando col fenfola virtù di tutti gli altri} 
medicamenti,ritrouiamoaltro effer falfo,od ali 

cre;altro amaro,ouer dolce, cò la fola proua dellfiti 
gufto. Così quale rifcaldi,quale rinfrefchi,qua= 
È. le inhumidifca , & quale diffecchi fi può com; || dit 
È prendere con l’aiuto del tatto. Di molti perdì[fiki 
| con l’odorato fteffo fi prouiamo à trouar la na--\}it 
tura, & vi conofciamocosì l’eccellenza dellaslim 
qualità, & temperamento loro dalla vehemen=\ti}, 
za dell'odore, come debolezza, & poca virtùili), 
dal contrario. E inoltre quando vogliamo fa—-}fG} 
pere,fe vn medicamento, maffime de femplici,, {lt 
fia buono,ò non, ottimamento lo fappiamo;fa--Îlix}, 
cendone giudici li fenfi. Così dunque efperi--{{h}; 
mentate quefte cole, e conl’vfo, e col fenfo fat—-Îl dg 
È tane indubitata fede, aggiungendoui dipoi lal| 
Ad | ragione , 
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ragione,&cin tutte le cole feguendola,come du- 
ce, fi potremo valere conueneuolmente de’ me- 
dicaméti femplici,& conl’artificio di lei rende- 
rela loro miftura eccellentiffima. Imperoche ri- 
trouata l’infermità di ciafcuno,& conofciuta la 
varietà, e differenza del temperamento de’ me- 
dicamenti femplici, così prepariamo le compo- 


{it fittoni, cheà qualunque malore, quello ch'è à 


lui bifogneuole variamente compofto appli- 
chiamo. Età tutti gli huomini, fecondo lo fta- 
to de’ corpi loro, come ci commanda la parte, 
deila medicina,che fi dimanda fanatrice, artifi- 
ciofamente accommodiamo. Peroche, come 


fai,le facoltà de’ medicamenti che habbiamoin — 


pronto apprefio di noi,per valerfene,fono mol- 
te,& sì varie, che non folola differenza della 
virtù loro fi può vedere ne’ compofiti:ma etian- 
dio in alcuni di quei femplici medicamenti,che 
da tutta la foftanzaloro diconfi operare,ne'qua- 
li chiaramente fi conofce, come trà gli altri va- 
rietà,& fingolarità di facoltà dimoftrino. Nel 
modo, che fi sà la fcammonea purgarla colera 
giala,l'’Epitimo,ched'Atene fi ci porta l’humor 
della colera nera fuor del ventricolo, il Cocco 
Gnidiola pituita, &l’humore acquofo. Et ve- 
diamo veramente venire l’opcratione di quefti 
medicamenti in purgare sì fatti humori da tut- 
ta la foltanza,& effer loro. Peroche non credia- 
mo ad Afdepiade medico Bithino; ilcui parere 


Pl è tale, che quando l'huomo fi purga,allbora gli 


humori 
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28 TRATTATO 
humori acquiftino vna certa mutatione. Perri, 
cioche effendo egli ftato auttore di quella comdli. 
clufione , che tenia del corpo , la quale era dell... 

commetterfi infieme gli atomi, & le vie; ò gli 
meati ; neceflariamente venédo à leuarl’opera? 
tione della natura , era douere , ch’egli faceffedÌ;. 
quefto parlare de gli humori, come che quellojl;. 
ch'egli allega fia lontano dal ragioneuole, &L |}. 
impoffibile à farfi. E faracci mai alcuno, 1365] 
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‘ gio dimente,che poffa credere tofte, chela metà; 


li, 
ftanza dell’humor;che fi purga? Anzi che all’imidi;’ 
contro non habbia per ferma cotali humori per). 
lo adietro non effere ftati naturalmente ne i comit 
pi,vedendofi,che qualunque patifce l’Ittericia ll 
allhora,che hà prefo medicina li purga dall’hui'. 
mor biliofo,& viene fcaricato dalla colera aborali.* 
deuolmente liberandofi fubito dal male. Ei. 
l’hidropico,dopo l’hauer prefa alcuna medicineali; 
manda fuori molto preftantemente tutta l’aci.|“ 
qua;che ftà fopra il ventricolo, & per cotale fui}; ‘“ 
bita purgatione, ò non più vi reftahumore, dòlf'’ 
almeno pochiffimo;& di quello,ch'è nelle pareti" 
te malate fortemente inzappato ? Ma Afdepiay ‘n 
de feruendo alla neceflità del dogma, fanciul-| 
lefcamente hauuta mira all’ambitione, fi come!" 
diffimula quefte cofe : anzi procura diinuenta-i!"; 
re fingendo con alcuna probabilità, che inge--f% 
muamente confeffare la propria facoltà di qua:-fitil 
lungue medicamiento. Ma noi, che veggiam@lfia 
quefti. | 


dicina haurà trouato il corpo generarfi la Ren Li 
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DELLA THERIACA. 29 
quefti particolari,e fappiamo,come fi poffa ve- È 
i ramente per via della ragione conofcere la na- P È 
\d tura di ciafcun medicamento, & la propria vir- de 

i tu, habbiamo per certo, chei medicamenti per 


1 
lai 


‘| Certa loro natural forza traggan l’numore con- 
‘4 forme,come anco vedendo noi,che la calamita 

“0a fe tira il ferro, habbiamo ragioneuolmente, 
"4 penfato effer in quella certa forza naturale at- 


i'5f trattrice.Però,che effendola natura in nol,qua- 


sventre 11 fucco de’ cauoli, & il brodo de’ Galli 
MSvecchi, & l’humor delle chiocciole marine; ma 
la foglia della medefimabraffica, & la carne di 
"fpuegli animali mangiata,lo ferrano. L'Aloè,& 
1a fquamma di rame riftringonole carni fouer- 
uiehio crefcenti dell’vIcere; & perciò diffeccano 
gli 


Î 


30 TC RSA- TT ASPO | 
glihumori, che fotto di effe nafcono : ma prefe: ti!" 
per bocca purgano tutto il corpo.Il latte,quan--}! 
do auien sche fi fepari moftra forze contrarie)!“ 
nell'vfarlo; perche beuutone il fiero folue il vem{!!% 
tre,e'l cafcio tolto in gran quantità lo riftringe.f “i 
Etalcune cofe nel temperamento della mifturaali* 
delle facoltà loro portano feco faccia tale, cheelifi!li 
à chi le fente fembrano impoffibili ; fe pria nom|!i 
{ono con gli occhi mirate. Il Trifoglio dunque; 
che rafembra il Giacinto, allhora, che nel tem-Q Mili 
po di Primauera hà fatti gli fiori, e nel feme èèfiu 
fimile al Cnico feluaggio,ben cotto, e pofcia agpjfiik 
plicato in modo di fomento à gli morfi de’ ra:4 il! 
gni,& de’ ferpenti,gli rifana, & mitiga il dolo: K& 
rein vn baleno: mafeall’incontro fomenteraiiftt 
col medefimo parte non offefa ; promoue tuttrifàit 
quegli accidenti, & dolori, quali cagionaua uil*%x 
morfo ifteffo ; fi chein vero,fembra gran meraidi fi 
uiglia,che queft’'herba rifani, & come fiera mai4} "i 
lamente le parti fane trauagli. In oltre vi foncallls» 
alcuni medicamenti, che non ponno in contedfhir 
alcuno nutrire l’huomojconciofiache la Cicuttdlft; 
pafce gli ftornelli,& à loro non è mortifera; auf 
pure ammazza noi, come bene c'è manifefto {lt 
L’Eleboroè cibo delle ftfarne, &eflitio, & corrditi i; 
ruttellaà gli huomini. Ma come alcune cofe:Wtix, 
hanno per natura loro particolare di offenderrdWu}, 
alcune parti del corpo determinate ; come la lellit;, 
pre marina di vicerare il polmone, le Cantarellità, 
lela veffica:così molti medicamenti giouancoity 
parti- 
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ing particolarmente à certe parti del corpo. Pofcia- 
ui che l’Eupatorio fpeffe volte hà folleuato, chi 
nik patia di fegato ; la ghianda vnguentaria, che, 
af mmirobalano fi chiama, foccorre alla milza, il 
‘pi Sarfifago,che da’ Latini Saffifragia vien detto, 
find Sla Betonica purgano bellamente le reni , & 
, ad parimente altre,d’altre parti fono medicine par 
xl ticolariscome ci hà l’efperienza dimoftrato; le, 
in] quali noi hauendole,come fi è detto, ofleruate, 
{nf conueneuolmente accommodiamo è qualun- 
n que malatia, imitando,come in altre cofe , così 
gl In quefte la dottrina d'Hipocrate mi gliore d’o- 
‘x gni altra, imperoche quelti fece gran profeffio- © 
:jj ne della materia de’ medicamenti, & ciò fi ve- 
rl de da molti de gli fuoi fcritti :ma particolar- 
vr mente da quanto ci lafciò fcritto nel fecondo 
| libro de’ mali popolari. Bifogna d unque, dic’e- 
4 gli, faper le maniere de’ medicamenti s & dalla 
‘ai vnioneloro quali effetti ne auuengano. Peru- 
“che , nè tutti gli huomini egualmente hannola 
n fteffa natura;& dei medicamenti altri per tem- 
.ij po» & altri tardi raccolti fi poffono preparare; 
jeome feccandoli, ammaccandoli, cuocendoli, 
“JOd in altro modo fimile trattandoli. Quindi 
‘48 'hà da efplicare quali s'accommodano è certi 
“fmalori,in che tempo del male,in che fpetie,con 
due modo di viuere, inche ftagione, & altre, 
cofe fimili . Con quefte parole adunque, come 
tu fcorgi, più generalmente egli ci infegna, co- 
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ù gue quello,che ci efforti ad apprender la natura 
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dellemedicine,a trovar ittempo del torre i medi 
dicamenti ;.e finalmente à vederela tempera cd fn 
quelli,che gli hanno a prendere, auuegna cheelì 
fiano alcuni, che ficuramente, e con tanta facziù sil 
lità gli poffono torre, che fpeife volte gli padlili in 
fcono così sche verunoincommodo ma più too ri 
fto nutrimento nejriceuano; Altri poi sì malattl it 
ti à pigliarli fi ritrovano ; ch’'in modo alcumd ip: 
non gli poffono vfare ye lo ftomacoloro fotto x; 
fopra fivoltaanzi, che gliriceuano; di quefltezli n 
cofe dunquei più eccellenti de gliantichi meell |; 
dici ammaeftrati fecero buone le compofitiornl | 
de iloro medicamenti, rintrafciando dalla neali 
tura di ciafcuno l’arte del comporli infieme .,;l 
temperando con la mefcolanza d'altri le qualiil { 
tà troppo intenfe d’efli. Con fimile regola mou 
tificando le cofe troppo acute; & per dirlo inill ni 
vna parola, valendofi con arte de’ medicamenil i), 
fecondo la differenza del diffetto di ciafcuno,@l | 
il temperamento de gli huomini, La onde,fi coli ;; 
me mi do a crederecompofero anche queftaili,, 
Theriaca,deila quale ampiamente difcorre tuttll;, 
to il prefente libro,di molte, & ottime mediciù ji 
ne. Imperoche confiderando eglino effereineell }, 
uitabili le morfure delle fiere velenofe, &ull. 
mortali gli accidenti de gli altri veleni, & diilii, 
fcorrendo perciò le nature de gli huomini effeel, 
differenti molto,& altro effer ad altro medicaal 
mento idoneo, ragioneuo]méte diligente, e vidf 
ria fecero la mefcolanza d’effa, accioche peell }.' 
rea > quella | © 
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DELLA THERIACA: 33 
quefta caufa ficuramente in qualunque'occa- 
fione confeguiffe buon fine; & perla neceffità 


| dell’adoperarla con grande ftudio veniffe das 


gli huomini defiderata. Niuna cofa in vero trà 
1mali di noftra vita mi fembra più difficiledei 
veleni, & velenofi animali ; imperoche da gli 
altri, ancor che grauiffimi, fi preferuiamo col 
fuggire,che quelli particolarmente ingannano 
gli huomini in modo, che il più delle volte al- 
cuno; fenza punto auuertire s'auelena,così etià 
dio percoflo da alcuna fiera; fubitamente peri- 
fce. Io da certa hiftoria raccolfi,che vi fù vno, 
che fenza molto faper di guerra fi confidò tut- 
tauia, & ardì di moner guerra a' Romani. Co- 
ftui, dice Carchedonio, gettò verfo i nimici 
molte olle piene di que’ ferpenti, che fubito 
poffono vecider l’huomo ; & quelli non fapen- 
do chi gli haueffe gettati; & à ciò non hauen- 
do hauuto riguardo; perche ne gli eflerciti né 
s'viaua d’adoperare cotali faette , fubito per les 
punture caduti, morirno. Là onde colui,come 
a punto anch'egli foffe vna beftia,di quefta fro- 
de feruendofi, fuggì {peffe volte le mani de ni- 
mici. Perloche flimerei,che voi Primati,& che 
folete effer Capitani de gli efferciti dourefte; 
hauere à fimili effetti di cotale Antidoto con, 
voisoccorrédoui {peffo guerreggiare. Soleuafi 
per lo adietro ne gli fteffi cafi adoperarl’Anti- 
doto, fenza la mefcolanza delle Vipere con ma- 
ranigliofo fuccetfo; ma hauendo i medici fem. 
C pre 


TROAXTISTA-STO 
preattefo alla preparatione di lui,& penfando». | 
uid’aggiungere alcun’altra cofa, vnoci fù, che: |“ 
vi pensò in tal maniera, e vi aggiunfe quefti 
animali; & quefto dicono effere ftato Andro-. 
maco,medico per mia fe degno di memoria, né 
molto prima nato di noi. Vifs’eglialtempodi. 
Nerone, & gli dedicò sì fatta compofitiones,, || n 
fcriuendo in verfole fue facoltà,e modo di pre». | || 
pararla ; ch'io quì fotto porrò ; accioche tu così 
ftudiofo, & auido di lettere non nerefti priuo; 
Tanto folo prima dicendoti, che Theriaca ella, 
fideue chiamare, sì perche alle morfure delley 
fiere mirabilmente conuenga, come perche le 
fteffe fiere ancora entrino nella compofitione. 
di lei. Gliverfi dunque fono quefti. 
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% 
Theriaca di Vipere, il cui nome è 


Tranquilla di Andromaco il 
vecchio, primo Medico 
di Nerone, 


è Di Cefave tu, che ferbi in pace, 
4 Sotto ficura uerza, a’ tuoi fedeli 
La cara libertà, qual diero i Cieli 
A l’Antidoto mio uirtù uinace. 
Theriaca è queSta che i Greci chiamara 
E tranquilla, e gioconda, & è ficura 
Scorta a fottrarti da quell’onda impura, 
Che guida l'huomo ad un'hofpitio amaro, 
Ella non nega 4 chil Meconio bebbe, 
Gelido apportator di lungo fonno , 
Sue rare forze, cui fchiffar non ponno 
Quanto Aconîto ,ò Cicuta il Mondo bebbeo, 
Non del Hiofciamo il fucco, ò la feruente 
Tapfia, ò l’afpre bewande di Medea 
Ponno con forza uelenofa, e rea 
Far fentir ad altrui morte dolente», 
Tentano in uano hora cauar il fanzue 
Le Cantarelle, e la Vipera fiera, 
Con la morfura fua mortale, e nera, 
Il Cera$te, la Cipfa,e ciafcun ANQUCA , 
Lo Scorpia adulator , ’Afpe feroce, 
Che tra gli altri animai l'huom guida 4 morte, 
Vinti da questa d le Tartaree porte) 
Pix non fan d'alme udir languida uoce. 
GC 32 L’abg= 


36 TRATTATO 


L’abomineuol Peia più non ardifce 
Dale fue tenebrofe empie latebre i 
Tender infidie, acciò mille palpebre 
Chiuda:col dente , onde ciafcun ferifceo è 
L’Hemorrboo ;, che col fangue altrui la uita 
Succhia, il Drijno, & il Falangio ancora 
Ond'è c'horribilmente altri fi mora; 
Domi con fua uirtù chiara, e gradita». 
Non l'Hidro ; ò l'Epicherfo allhor, che'l Mondo 
Sotto l'ardente Cancro ilmar, che bolle, 
E quafi uede incenerir le Zolle, 
Ponno turbar lo Stato tuo giocondo . 
Per queSta non potrà l’Anfefibena., 
O la Botta, che fcorre i campi afciutti 
Trav da l’amiche luci amari lutti, 
Perche tu fenta un’angofciofa pena. 
Sicuro puoò per la Libica fabbia, 
Quando Sirio latrando il Mondo anampa 
Girti è diporto. Efto ualorti fcampa 
. Dala noiofa altrui ferina rabbia. 
A lo Stomaco giona , e è l'afma, quando 
Velocemente il mifer buomo infesta ; 
€ del Cherfidro a la forza mole$ta, 
Che manda l’alma del traffitto in bando . 
Difcaccia i uenti 5 ond'è , ch'un'acqua forda 
Nel uentricolo fembra: e a le budella 
Toglie talhor colica doglia , e fella, 
Che fbeffo è Morte empie la fauce ingordao 
Sanafi quei, che per locorpo il fele 
Sparfo ba così , che fino gli occhi fono 
pid i D'aureo 


e 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


DELLA THERIACA. 
D'aureo colore ; e quei, ch’in abndono 
Il cibo pofto ; a fe Steffoè crudeic a, 
Mifera condition , cui fe ben diede 
Ii fommo Gioueun termine di uita , 
«Anzi fcieglie il morir, ch'a la fimarrita 
Sua PEA alcun rimedio effer non credea. 
Se fcorgi forfeimpallidir le membra 
L'bidropico malor, ricorri d lei . 
Gli occhi rifchiara , el tifico oferei 
Sanar col fuo ualor, ch'ethereo fembras. 
Con questa fola a lo fpafmo importuno 
De' nerui, che ritratti innanzi, e indietro 
Tengono troppo il capo, aitaimpetros 
Cui non ba par medicamento alcuno . 
Quando punger del petto alcuna partes 
"Senti dala membrana iui serra ; 
El L polmone aggrauar, quefta pur ufa ; 
Che non puo darti miglior cofa l’arte, 
Così non men quando mugiti borrendi 
Dal fen ti cana doloro fà piaga 
Nelaueffica ; e quando questa allaga 
L’urina, ch’ ufci tr fuori inuano attendi. 
Onde anten, che di Venere il prurito ; 
Quando men n bai bifogno allbor ti tenti ; 
Va la ancor quando arriuar ti pig 
‘Per la doglia de’ lombi à mal (200 to. 
Scaccia il putrido humor dal petto fu 
Beuuta [bef]o, e nella pefte puoi 
Girtì , , fenza tem er, ch ungua t’anno: 
De l’aria infetta il pe veftilente borr 
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Sana del can rabbiofo il fiero morfo 
L’.Antidoto odorato ; fe ft prende 
Quanto la faua, che ne l'acque Stendé 
Le foglie fue c'hanno in Egitto il corfo. 
Temprar' con effo lui ditepid'acque 
Tre ciathi;e dl’apparir del nouo ‘giorno; 
O' quando a Theti Apollo fa ritorno 
Prenderlo sell doppio anco talbor mi piacque è 
nei, cui lanotte è più noiofa allhora 
Prender lo 0 che'l celeSte Aurisa 
Torna al ripofo fuo l'aurea Qua idrica: : 
Gli altri al uenir dela nouella aurora. 
Se da ferino dente unqua trafitto 
Sarai, per tua fuentura s ò di beuanda 
Temi ,che neltuo fen neleno panta ; 
N'haurai fera, e mattina almo profitto » 
Da le Cimerie grotte amico il Sonno 
Chiama coftui s perche di fredda Lete 
Coloro afperga, che trouar quiete 
Per lo continuo refpirar non ponno . 
Prima a cacciar con man ueloce appresta 
Le paentofe fiere un che fia ardito; 
«Allhor che s'è da noi Borea partito ; 
Che col freddo fpirar gli buomini infeStan. 
A la nonaridente Primanerao 
Efcono quefteà medicarfi gli occhi 
Col utrtuofo feme de' finocchi, 
Di cui le felne ban uerdeggiante fchiera . 
Questo è rimedio a la lor uista ofcura è 
Pur lo nutrifce il femplice Bifolco 
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Contra'l fuo proprio ben, dentro è quel folco 
Donde a le brame fue l’efca procura». 

La coda e'l capo, ambi miniftri horrendi 
Del loro infaufto , e uelenofo bumore 
Recidi a gli angui. A trame pofcia fuore 
Con diligenza l’inteftina attendi . 

Questi col morfo a gemiti lugubri 
Conduce l'huom: quella fquammofa accoglie 
Pure il uelen. Tu dilor quanto coglie 
Vna rinchiufa man lena d i colubri, 

Efce co'l fangue il uelenofo humore, 

‘Da cui ti fchifferai ; pofcia inun'olla 
Con pura acqua, & aneto il ferpe bolla; 
Fin che ne poffi trar le fbine fuore. 

Indi itumidi dorfi al fuocotogli, 

Fin che ften freddi ; a cui l'offa noiofe 
Leua con mani induftri , e Siudiofe- : 
La carne pofcia in trito pane accogli . 

Tanto quefto fard, che in breni giri 
Formar cu pofft quella pafta s e poi 
Stendila done il Solcoîrasgi (4 

Non uada mai fin ch’afciugar la 
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Cotta pofcia torrai laterza parte» 
De la carne arroftita è e duene prendi 
D'Orobo acerbo ; e infieme il tutto apprendi ; 
Formandone trochifcei d parte 4 parte. 
r n 
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FE DR AUTRINACGIO 
Di quefti in giufta lance a l'ombra afciatti 
Metti quaranta dramme ; ed otto appreffo* 
La meta pofcia del paftello iftefjo 
Fattode gli angui uelenofi ; ebratti.. 
Tanto.il Meconio , el Pepe lungo fra: 
Tanto l’Hedicroo; acui di Rofe aggiungi 
Dodici dramme ; & a quefte conginngi 
D'Iride pefo egual, ch'Illiria diaa. | 
Tantala Glicirriza, e l’oderato 
Opobalfamo fia lo Scerdeo , el feme 
Del Napo dolce; d questi tanto infteme 
DiCinnamomo se Agarico fra dato. | 
Sei dramme fienla Mirra ;il Nardo, el Coftos | 
La Cafia,il Croco de l'antro Coricio ; 
E’l Giunco a gli lor Numi in facrificio 
Da le gentid’Arabia ogni hora pofto. 
Tanto babbi appreffod'Incenfo Sabeo, 
Di Pepe nero, e Gengeuo mordace . 
Lo Stecade, & il Dittamoci piace, 
Ch’ancor ui fiano, e'l peresrino Rbeò » 
L'ifteffo pefo baurai di Therebinto, 
Di Praffio , Petrofelino, e Nepitas 
£ dela pianta, locui Stelo addita 
Di cinque foglie il numero diftinto . 
Sol quattro dramme per ciafcuno baurai 
Di Stirace, di Polio,ed'humil Pino ; 
Di Meo, d’'Amomo, e del Nardo nicine ; 
Che dal Gallico Regno porterai . 
Tanta di Lemno la tenace Creta 
Sarà, tanto il Phu Pontico se la foglia; 
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Che chiamtam Malabatro: ini s'accoolia 
eAnco il Chamedrio,che ci dona Creta. 

| La Gentiana; ell Calciti abbrufciaro, 

Gli Anifi,e'l fucco d'Hippocifto, e'l frutto 
Del Balfamo,e da gl’Indi a nor condutto 
Il Cardamomo, el Finocchio odorato. 
| L'Hiperico, la Gomma, il Sagapeno; 
di Aa l Acacia un pefo eguale 
PA hauere,e l’'Ammi Orientale, 
L'lThlafpinel'Antidoto fereno . 

| L’Opopanace, el'Ariftolochia, 

Il Castoreo, e'l Bitume di Giudea, 
Galbano graffo, Dauco, e Centaurea 
eAl pelo didue dramme anco ni fra» 

i Tutto difolua Vin Falerno, quello, 

Che diRoluer fi d eues etrita il refto; 

Pofcia colmeld'Atbene e quello; e quefto 

eMefehiato hanrai l’'Antidoto nowello . 
| Benigno Feho a noi ueloce wieni; 

| Teco del tuo fanor l'almo chefanro 
Siatuin Rhodo,in Burinna, din Epidauro, 

| O' ne’ bei colli di T«ffaglia ameni . 

| Porgi la Panacea tua figlia eletta 

I «Al Regein wa che wirtà n’attende ; 

| Tua mercé, fua bontà chiare, e fiupende 5 
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Hora poiche s'han pofti quì quefti verfi nornif lio 
poco induftriofamete compofti da coftui, mi peal 
re neceffario il confiderare,perche frà tanto nwjitil 
mero di fiere fole fciegliamole carni delle vipe--} im 
re perla prefente miftura. Conciofiacheegli diill i: 
ciò come tu vedi,non fece punto mentione: maallil 
10 m'imagino, ch’elleno men velenofa naturali 
dell’altre beftie s'habbiano. Pofciache il Bafili--\k 
{co animale di color dorato, & c'hà trepunteimi 
fronte, amazza gli huomini in vn baleno collly; 
mirarlie col fifchio. Anzi ches’alcuno de gli all.Î}; 
tri animali tocca il cadauero di quefto cadefiil 
mortoin vn tratto;perlo che fciffano tutte l’al.-\} 
tre fierela coltui domeftichezza. Quel ferpen--Î 
te,che fi dice drijno,perche egli viue nelle radi..|l}, 
ci delle quercie, è di così maligna tempra, cheell},; 
s'alcuno difauedutamente gli paffa fopra,fi (corel; 
ticai piedi tutti,e fi gonfiale gambe. Et quelloyill. 
ch'è più marauigliofo , le mani ancora di chi lofj; 
medica la fteffa difauentura patifcono. Et fe al--Wi 
cuno va per veciderlo,refta così offefo nell’odo+li;. 
rato, che qual fi voglia odore fetore ftima, nÈili. 
può fentire cofa altra veruna. L'Hemorrhoo,&uk. 
Hemorrhoi per altre lor proprie caufe fimilewk,)" 
fanno l’offefa à gli huomini: anzi gli offefiil, 
muoiono verfando il fangue diffufo per tutto’Il}}; 
corpo dalla bocca,& dal nafo. Et quelli che fo—li ‘ 
I 


no traffitti dalla dipfade grandemente fono dal 
febre trauagliati,perche moleftati da fouerchial 


pe f Ta; » £: Y » 'Ì ha {r - E >> 7 x} 
fete, calore, e vomito alle volte fi muoiono. 


DELLA THERIACA. 43 


‘i L'Acontia ferpente ftefofi quanto può fi lancia 


come faetta;e in cotal modo 3 vecide. Quella;che 


in} frà gli Afpidi fi chiama Ptia; por sendola tefta, 


econ certa dic beftiale mifurando lo fpatio 


vil ch'è frà lei, e pv ani nti leno. Vnadi 


Ù quefte fn; percioche ; è tripl ice la {pecie deu 


i 
4 gli Afpidi,cioè quefta,la cherfcà; ò diciam ter- 


pil Hire; & la cheledonia dicono hauer vecifay 
tif da Re vinta Cleopatrainva momento; efenzar 
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fofpe tto de gl’ingannati cuftodi. Imperoche vo 
lendo Augufto; doppo l’hauer foggiogato An- 
tonio prenderla viua; efana, e ferl barla; come 
doucua , con ogni cura, per far vedere così fe- 
gnalata donna nelfuo trionfoài Romani,dico- 
no ch'ella ciò prefentito anzi bramò di morit 
Regina;che priua talafciatfi vedere in Roma; 8 
SÌ difpofe l'a animo à pri sa di vitacon quefta 


x fiera. Inoltre narrano,ch'ella chiamò due don» 
ih ne frà l'altre fue faitaline ch’ all'ornamento 


| del I corpo le feruivano ;'nomate] Naera, & Car- 


i mione,; pu le chiome gratiof amente le ina 


vi trecciaua,quella con deltrezzal’ vnghielereci- 
7 deua,pofcia commandò loro; chela fiera coper- 


J te da ficchi, & vua le portaffero, ev 
| come hò detto,le guardie;per provar prima c 


il quefta in effe donne s Dio in vo [abito Raueffe 
forza ò nò d'ammazzare ; & effendo effe morte 


i in vn punto ; anch fa pofcia s'vecife,. Perla- 
if qual caufa dicono; che re tà divi to ftupefatto 
1 Augufto,sìperlomolto amore di quefte donne 
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verfola Regina,così che non iftimaffero vn zed 
ro il perir feco, come perche ella anzi fciegl left] | 
fevna generofa morte,che vna vita feruile. Bijnt 
dicono,ch'ella fù trouata,ch’ancor teniuala dediti 
ftra fopra la corona, enel capo fela teniua callàfy 
cata conueneuolmente, di modo, che ancora dun 
fembraua regina; comeà punto fcriue il noftreafme: 
Poeta tragico hauer fembrato Poliffena anchiselib 
fa morta, c'haueua prouifto di morire pur condire 
decoro. Quelli per ciò,che riferifcono il ventwi Wp: fy 
rofo sforzo,con cui la donna s’ingegnò d’ingaidim 
naricuftodi, ela malignità mortale della fiera: fiynw 
dicono, ch'ella fi fè traffiggere grandemente ili ni} 
proprio braccio in parte alta,& il velen della bd 
ftia raccolto in certo vafo portatole,v ersò nelllaly:} 
ferita;il quale pofciache pofto v’hebbe nò molldkj; 
to doppo,fenza faputa de’ cuftodi prontamentidikk 
fpirò. lo sa racconto per ornamento nartdy 
rar hò voluto, perche ti conofco in tutte le diil; 
fcipline diligente, e deflro; accioche sì ti fia nobolify: 
to conche preftezza quefti animali dian mort@n, 
te, perciochein fomma fon eglino in ciò moltidli ye 
precipitofi , & in particolare nella grand’AletiMy; 
fandria hò offeruato la loro forza mortale. Inn}; 
peroche volendofi quiui far morire alcuno com 9 


‘ dannato alla morte dal Giudice piaceuo!lmem@ ;, 


te,e toflo,accoftandogli la fiera al petto,e facernjl, 
dolo pafleggiare alquanto,fenza interuallo l’ved 
cidono. Vedi dunque con quanta ragione ncolfio, 
non mefcoliamo veruna di quefte fiere,chanm@ 
cotanta 


è 
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na cotanta nociua natura,nel medicamento: Anzi 
gli che nè ancointieri vi mettiamo i corpi delle, 
tif medefime vipere: ma decapitati, efenza coda; 
til & l’altre fue parti non fenza propofito,od à ca- 
nol fo,poniamo nella miftura; conciofiache loro le- 
ui viamola tefta come quella, che di peffimo hu- 
nin more:anzidello ftefloveleno è ricetto j accio- 
id che meno della naturaloro participitl medica- 
uni mento, hauendo la natura pofto in efli vna cer- 
rid «a forza trafmutante in veleno ; come à punto 

nd fi mutano il femene' tefticoli , &cillatte nelle, 
inf poppe. La vipera adunque frà turtigli aleri ani- 
el mali hà più nociuo il capo ; peroche dicono,che 
x nel concepire ella riceue il feme del mafchio 
rid per la bocca, il quale hauendo riceuuto rode 
id pofcia la tefta del marito. E quefto è il loro ma- 
iti ladetto modo di congiugnerfi. Pofciai parti di 
1a] quel feme concetti, per certo iftinto naturale, 
id di vendetta rodonol’vtero della madre, e fuori 
ind fe n’efcono;& sì la madre vecidono,vendicando 
f Ja morte del padre. Ilche ci lafciò gratiofamen- 
aid te ne’ fuoi verfi il valente Nicandro, e fono 
i i quetti à a punto. 

id Zafcia le flrade alhor che dal furore, 
xo De la vipera moglie il mafchio inuolafi , 
nl £ dal fuo fiero, e fanguinofo amore». 
cd L'empia del proprio amante il capo ingolafi , 
| Baci ferini, ma ne la vendetta 

De figli pofcia il padre al fin confolafi ; 
Ch'effi rodon la madre maledetta. 

Leulamo 
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Leuiamoloroleco: sà e; &le parti eftreme dellfll 
corpo, come parti della coda, è com’io penfo cf! 
tiranti à fe più della fordidezza a della foftanza .jl 
per lo moto, come ancora auuiene de' pefci; nei! 
quali quelle parti, che fono più vicine alla cor! 
da, più o fpe flo moto nutritcono. Non tri 
marauigliare,fe recife quefte parti, l'altre rima:4®i 
nenti rendaio più vigorofo i] medi camento,efi4‘ Je 
fendo in.loro ancora naturale virtù perla fal-H Il: 
uezza dell’huomo ; fi come etiandio ne gli a altered (uit 
animali conofciamo molte parti loro non po» 
chi affetti particolari brauamente fanare. Echi QU 
punto i capi de'topi abbrufciati, & applicacifi 
con melle, poffono ad alcuni fermar 1 capellii Ml 
cadenti. Et dicono, Pra del N:bbio fimil: | 
mente rifanala podagra, fe'l patente non abidi 
horrirà di berne nell soia tanto fenza citi n 
abbrufciato, quanto con tre dita prendere fe neelftln 
puote.Etalle volte alcune particelle delle partiij{ 
fole fanano alcuni malori. Perciò le ceruella de? ft 
Camello abbrufciate, & beuute in aceto libera 
| nodall’Epilepfia, & quelle della donnola altre-4fini; 
sì. Serue parimente alle cataratte de gli occhilffti 
il ceruello della rondine:mefchiato col melle dh» 
& quel Illo di pecora in cotal modo preparato ami; 
ch'effo è gioucuole quanto può dirfi nella na--tu 
fcita de denti de' fanciulli; la rafchiatura deìlfài 
corno di Toro beuuta nell'acqua riftagna l’vfcii4ita 
ta del fangue,& le cofcie abbrufciate nò meno;;l an 
È anco {pelle fiate i] fonerchio 1 moto H corpoy.là i 
ara- 
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mei La rafura di corno di ceruo adufta, & mifta con 
vili vino, ed applicata ferma i dentiche vacillano, 
im come parimenti dicono fare il tallone del Bue. 
fil Lo fteflo fa mandar fuori i vermi rotondi beuy 
lind to co’ latte, e mifto con offimele confuma las 
ng milza. Inoltreleuaapplicatole vitiligini, & è 
im amedicamento amico di Venere. Eti tefticoli 
n.4 di Caftore parimenti beuuti medicano le con- 
i mulfioni. Oltre di ciò non mancano animali , il 
Jin ui fele, graffo, midolla,latte,pelle,fangue,ele 
ind fpoglie del ferpente poffono giouareà gli huo- 
i) mini. Anzi gli fterchi di quefti vediamo dar vi- 
‘»d ta ad alcuni. Così lo fterco di Bue fecco,abbru- 
uf fciato,& dato alla quantità di tre cocchiari gio-' 
‘.{} wa a gli hidropici. Ferma quello de’ topi incor- 
«if porato con aceto icrini cadenti;e tolto per boc- 
d ca rompele pietre della veffica.Il grafcio d'ani- 
A] tra medica l’infiammaggioni, vnito coll’vyn- 
ij guento rofato; &la midolla delceruo ancora è 
‘{ gentiliffimo medicamento. Il latte di vacca 
aj beuuto aiuta gli diffenterici. Il fele d'Hiena, 
“»«q acuifce la vifta; vnto rifolue le cataratte. La pel 
{ le d'Hipopotamo incenerita,& conl’acqua mi- 
xd fta, applicata rifolue i tumori. Si comela pelle 
‘xj della vipera ancora ridotta in poluere, maraui- 
" \ gliofamente fà rinafcere le perdute chiome. La 
‘fi pelle dell’afpide trita col melle,& operata, ren- 
“id deacutiflimo il vedere. In fomma molte fi tro- 
‘4 dano di quefte cofe, le quali defcriuer hora non 
PA mi fembra diceuole, perche quinci non riefca 
| troppo 
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troppo prolifio il libro; baftando anco queftez} if 
c'habbiamo annouerate alla chiarezza del ncok + 
ftro difcorfo. Quefto però fà meftieri fapere:] ji 
che tutti i corpi d’effi animali altresì fono ddl 
beneficio all’huomo; conciofia cofa che il ga mil 
baro di fiume pefto , & mefflo in vfo caua fuosl ni 
le faette,& le fcheggie. Le Cantarelle parimemd ij 
ti ben pefte, & beuute con la radice di brionialt wi 
difcacciano i vermi. Lo fcorpione, fe arroftittà 
fi mangia col pane, rompele pietre della vefffilà 
ca. Gli vermi terreftri prefinel vino fannolid 
fteffo.Ma fe alcun Itterico gli prenderà nel meelì 
licrato,purgato,fubito rimarrà libero. Spefiel x. 
fiate ancora applicati con cefotto rofato coml 4. 
vengonfi alle infiammationi delle podagre. Ld 
{paruiere cotto nell’vnguento di Gigli medicel 
lo'mpedimento della vifta. Sana lo fcarafagiid, 
cotto nell’oglio;e ftillato nell’orecchia,i dolorrify; 
ch'in effla fono. L’Alodollaben cotta, & mami 
giata guarifce i dolori colici.Etaccioche magtl 
giormente tù conofca la forza de’ corpi loro»f} 
più t'andarò mentouando. Molti ancora veduulf. 
ti folo manifeftano illor potere. La tarantolià 
réde ftupidi gli fcorpioni,che vede,e così gli vd ; 
cide.L’Anfefibena(quefti è animal,c'hà due carl 
pi,come quei legni c'hannadue prore ; alqualid;‘ 
Ja Natura fourabondantemente hà due capi did, 
nati)queft’animale dich’;o vogliono che facciid 
difpenderle donne grauide, che gli paffano fol 
pra. Perloche marauigliofo non ci dourà pare 
| rete È 
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re, fe 1 corpi delle vipere ancora hauranno for- 
zadi giouare privi di quelle parti. Percioches 
hò moftrato, fe non m'nganno, diligentemen- 
te, chetutti corpi de-glianimali nondi rado 
fogliono darci aita, & ancole fole parti d’effi; 
così non menoalle volte le particelle delle par- 
ti loro. Maegli è dimaggiorimportanza quì il 
confiderarè ciò;che porge vniverfalmente ftu- 
pore, però che le medefime fiere, effendo elleno 
a’ corpi nemiche,& vcecidendo così velocemen- 


‘té,poffano di nuouo a loro propri morfi foccor 


rere, & fole ‘dal ‘pericolo d’effi trar l'huomo. 
E antica opinione,chefecerti animali nel mor 
‘der toccano il fangue;ch’efce dalla morficatura, 
muoiono glioffefi: mafe non haùranno pufta- 
to il fangue: anzi femplicemente morficato po- 
trauno 1 feriti liberari. Come viene notato 


‘dell’Helenio;cheda gli paefani della Grecia, 


vien nominato Nico. Quefto dicono da quei 
di Dacia, edi Damaltia adoprarfi per vngere i 
ferri delle factre;le quali nel toccare il fangue 
dichi ferifcond;véeidono, quantunque da 
loro pofcia télto'per bocca, non faccia offefar, 
veruna. Inoltretraffiggerfi i cefiùi ‘con cotali 
faetre, nè punto offendere le carni loro, vfa- 
te ne cibi. Ma queta ragione non mi pare» 
bafteuoleà ritromare quel che cerchiamo ; ap- 
poggiandofi elia all'efperienza, & commemo- 
rando folò gli auuenimenti.. Percioche io non 
m’accofto è gli Empiricizi quali è guifa d’idio- 
ti con- 
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ti contemplando 11 fucceffo folo fi marauiglia-: | i; 
no; fenza faper la cagione, e quefta per niente: |} 
nons’affaticano di fapere: marifiutano di tro-. | |, 
uarla con la ragione, & approuando foloi cafil || ;;; 
feguiti, allegano baftare al medico l’efperienza} | n 
folo dichi hà veduto, cadendo nell’ifteffema--} i 
rauiglie,come fi vede,della plebe. Mai piùac-- | },. 
curati di quefti confeffano sì meritamente effer: |... 
ne’ medici qualcheconofcimento maggiore dii },... 
quello de gl’idioti: ma nò poffono rintracciar-. |}... 
nelacaufa, e'lrintracciarla ftimano vn perderti. 
iltempo .. Ma noi molto più diligente cura of-. |. 
feruando nello ftudio di medicina,& abhorreni È è. 
do di fapere quello, che fol per vfo dal volgo fil {. 
offerua, l’'efperienza non rifiutiamo nò;ma ail, 
quefta aggiungendola ragione,fecondol’occa-- |». 
fioni,così perfetta,e ragioneuole neceffariameni |, 
te rendiamo l’arte, che non folo collo ftudiorf. 
dell’inueftigare s'andiamo avanzando; ma ini 
pariamoetiandio dalle cofe.trouate nuoue co-: |, 
fe per ben medicare» Et quì.così fi fermia-. |}. 
mo inla ragione, che.trouiamo qualfiala cau-.'". 
fa della cofa. Imperoche marauigliofo fem--|'" 
bra ilvedere; che mentre s’affatichiamodi ri--î'* 
cercare; ella, quafi,che rifponda pronta fici di-.|-" 
moftra. Etaccioche più facilmentetu creda |." 
quefto,te lo farò vedere per.altre cagioni, chew|."! 
chiaramente confiftono nell’operationi, è an--{,"' 
co da quelle.cofe,che fuori s'applicano folo,&X_.{{;"! 
per bocca fi prendono. Percioche conofciamo» | 
ma- i 
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®“{ marauigliofamente fanare il grafo di Ctoco- 
1° dillo qualunque è da quefto ferito. Parimenti 
‘| fenza dolore fana gli morfi del topo ragno e- 
gualmente mortiferi il medefimo ridotto in 
poluere,e fourapoftoui. Similmente gli percof- 
fi dallavipera, fuggono il pericolo;s'applicano 
11 corpo d'efla alla morficatura. Nè queltecofe, 
come ho già detto , fuccedono fenza caufa , nè 
tanto han di vigore, che poffano vccidere,fe ri- 
&«| guarderaila diftribution della facoltà penetran 
te. Comeà punto vediamo ciò fuccedere neu 
gli empiaftri, moderata ne’corpi loro la forza» 
così,che per lo innanzi fia buona per medica 


| 
| 
| 
| 
i nellaTheriaca hà più manifefto fondamento. 
| Dico io pertanto che quefte fiere nociue gio- 
i uano gli morduti da loro, perche la maggior 
| partedel velenofileuaneicapi, che fi recido- 
i no. Inoltre nelconfettarle il refto della forza 
| Joroleuiamo cuocendole; &aggiungendo non 
| pocofale, &aneto all'acqua, non folo perche» 
ili «uefti feruano per condimentoloro : ma anco- 
ol ra perch’indi meglio ficuocano ; & sì nulla; ò 
i poco di veleno loro facciano rimanere ; perche 
molto aiuto porge la preparatione. Come dun- 
i que quefte beftie mefcolate con tali,e tanti me- 
| dicamenti potranno più vccidere ; effendo la, 
"i doro malitia noiofa fuanita? Ma più vera fem- 
brarà la ragione, fe lo fteffo dimoftrerò in altri 
0 fimili animali. Perciochela cantarella data per 
| D ‘2 fe fola 


non per far morire. Ma quello, ch'auuienes 
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fefola, vlcera la veffica, & è cofanemica ad ef| Il 
fa; & congran forza ftrozza fouente l’huomopz:| I 
maallo’ncontro mefcolata con cert'altre cofeul " 
fi fà giouenole all’iteffaveffica,& vigorofam&.| mul 
te prouocal’vrina. Etilfucco di papauero,cheej © 
folo beuuto è mortale,come è ciafcuno è mani..|| Uil: 
fefto,preparato cen cert'altre cofe così foccorreel til 
agliamalati,che gioueuolifimo medicamento) ii 
ad effi chiaramente fi moftra. Perciò egli fouemj nu 
te fanò gli deliri de'fremetici brauaméte per ieepnt pr 
lunghe vigilie priuthoggimai di forze; & lorco)! 
\ con marauiglia refe il fonno. Oltre di quettoofi p 
@gii morduti da iragni fi liberano dal male beuéél 
do il vino,dentroal quale fian pofti gli fteffi rai Î 
gni pefti. Quindi puoi argomentare la veritààl lin 
del mio detto. Imperoche , fe il vino folo agsd Qu 
giunto alle fiere può renderficuro dai pericolig,\\ Un 
molto più la Theriacadicotantirmateriali commifi 
pofta può ftimarfi medicamento anzi falutare+J 
che mortifero. Perche s'hà da fapere,che nellid pt 
mefcolanze de’ medicamenti, tutte le cofe norm 
folo laloro virtù conferuano, così che ellarimidf , 
gala fteffa,nè fi muti;0 pafli in altra qualità; mid 
fi fa vnacerta colliganza di tuttele cofe,mefccol in 
lato tutto il temperamento d'efie pertutto, & du 
ridondando da loro vn'altra tal qurale virtuigion 
com’anco vediamo farfinel mulfoche da’ Gre 
ci fi dice Enomele,nelquale fatta, che s’è vnaLd n 
certa diligente vnione; il melle poftoui più, nora i 
rapprefenta gufto di melle; nè il vinomella di. 
miftura | 
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DELLA THERIACA. 53 
miftura più vino rafembra: ma falli in vn'ato- 
mo di quefte cofe incorporate vnadiuerfa, che 
vefte la natura del mulfo. E quefto penfati fer- 
mamente fuccedere nella ifteifa Theriaca non 
meno, che ne gli altri medicamenti ; cioè ches 
la forza, & qualità di qualunque de’ mifti non 
reftila medefima: anzi tutto confufo,& riftret 
toin vnacerta vnione natìa,fe ne generi vna 
natura differente da quella di ciafcuno d’effi in- 
gredienti. Conciofia che, fe tutte le cofe con- 
fiftono ne gli atomi, & nelvuoto, fecondo il 
penfiero d’Epicuro, & di Democrito ; quero in 
certi corpicciuoli, e meati fecondo Afclepiade 
Medico (perche si,cangiati foloi nomi gli ato-. 
mi corpicciuoli, e’ vuoto dicendo meato,volfe 
coftui l'effenza delle cofeeter fimile) ragione- 
uolmente refterebbono icompofiti inalterabi- 
li, non potendofi mutare in nulla, nè fpogliarfi 
della propria loro natura,. Ma perche quefto 
parlare è contrario, comedimoftreremo ; alla, 
ragione, e tutte le cofe s'alterano, come hò det- 


.to,e cangiano leggiermente,e prendono trà lo- 


ro reciproca tempra, fa di meftieri , ch’effendo 
rimefcolate inficme le cofe,che fi vnifcono,pre. 
uaglia la maggioralla minore. Perla qual cau- 
fa noi colle mifture artificiofe,quandol’vfo ilri 
chiede alteriamo la qualità de medicamenti; 


© 


ilche farenon fi potrebbe, fe certi corpi piccioli 
vi fofleroimpatibili,& immutabili. Et perciò 
fouente io mi fono ftupito,che vedendo cofto- 
3 lg 
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ro,come in qualunque cofa fi faceffero così fu--} | 
bite mutationi,e tanto cangiar di temperamem} ql 
to, ardifcano d’inftituire i principij de gliele-i mn 
menti di tal forte; & in particolare il già citato) |}; 
medico A fclepiàde, col quale più che con gli ail m 
tri di parlarintédo ; percheegli nè anco nel corrì wi 
po ci dimoftra le mutationi, & conuerfioni piùùf };} 
manifefte. Imperoche, che vuolegli, fe pofto | 
vn fol dito nell'acqua fredda, nafcein vn tratto) ;j; 
vna mutationein tutto'l corpo, ò per la diuer—-f 
fità de’ venti i noftri corpi parimente fi cangia--| 
no. loconobbi trà gliamicivn certo infermo] 
in letto,che per lo confenfo del capo conoiceual |. 
qual vento fpiraua ; perche efflendo egli oppref—-f |. 
fo da grauezza di tefta,fubito comprefe,che Au] 
{tro era il vento,che foffiaua allhora. Inoltre 
vna donna grauida fol per fentir iltuono,& ve-- | 
dere nonsò che di fpauenteuole difperdè. Alle: | 
volte quando improuifamente vogliamo darr| 
aita ad vn malato, &in fretta l’aita fargli fenti--| } 
re,vediamofarfi ne’ corpi velociffima mutatio»|, 
ne. Etin particolare il marauigliofo Hippo--},.. 
crateinfegnaà refocillare fubitamentele forze: 4, 
in chile fente perdute , accioche conla forza. È 
dell’incitamento mefchiamo la debolezza...) 
Aggiungafi,ch’ogni paco di nutrimento in vn'! ||. 
iftante niftora,e rende vigore, com'io ftimo perr| 
la mutatione del corpo in migliore, & non de” |. 
corpicciuoli, che fono impaffibili,& perciò n6)f 
poflono imprimere ne’ fenfi cotali auuenimen--} 
ti. 
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DELLA THERIACA. 55 
ti. Percioche chi comporrà in così poco tempo 
quetfti corpetti ? cuero chi farà quegli,che fabri 
cato di cofe impaflibili in vn'iftante riceuerà 
gli accidenti? Conciofia cofa che vna certa, 
compofitione de’ corpi trafportati, fà bene vna 
certa mutatione della figura , ma alteratione,, 
ò altra qualità non può in verun modo genera- 
re vn'altra: & perciò io ftimauo,ch'egli per fuo 
piacere non folo negaffe la facoltà venefica,che 
ne’ medicamenti appare : mach’egli penfaffe an 
cora, chela natura ifteffa , che in noi difpenfa, 
tuttele cofe,foffe niente. Conciofia ch'egli pen 
fa, chetutte le cofe, che nafcono fi facciano di 
vna compofitione , & vnione di corpi piccioli . 
Perche molto di marauiglia mi reca; quantun- 
que volte penfo à coftui , ch’egli non vegga les 
tanto ftupéde operationi della natura,& in ifpe 
cie l'artificio,che s'offerua nel principio della ge 
neratione dell’huomo;come in particolare il bé 
bino préda forma nell’vtero, come formato leg 
giadramente fi nutrifca,c6 quali,e quanti tene- 
retti legami fin'al tempo del parto egli venga 
foftenutolà dentro; & con qual induftria diui- 
na,& fimilitudine fi confeguifca l’effigie ne’ ge 
nerati fighuol:; in che particolarmente non fen 
za vergogna fi moltra falfa la fuppofitione de' 
corpetti di coftui. Percioche non folo a’ padri, 
ma ad alcuni bifauoli ettandio fi rendono fimi- 
gliantile difcendenze. Et in particolare da cer- 
ta hiftoria antica trafli, che cervhuomo ricco, 
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mabrutto, volendo generare vn figliuol bello, 
dipinfe fopra vn’affe vn vago fanciullo,& com- 
mife alla moglie,che mentr'egli vfaua feco, ella 
guardaffe attentamente quella figura. Et ella 
mirandola filamente, & pet dir così , hauendo 
quiui tutto l'animo volto, partori va fanciullo 
fimile è quel dipinto,non al padre; perche fi co 
me io ftimo la natura per.via del vedere trafmet 
teua l'’imagine dipinta,nò que' certi corpicciuo 
li; ma perche quefto talgalanthuomo poco pra 
tico de mifteri foftenta d’effer nato pervia di 
corpetti;& per poco vedere,e minor pratica nd 
cefla di far credere a’ difcepoli così ftupendeu 
cofe, voglio ridurloalle cofe efteriori , e total 
mente apparenti. Et chi contemplarà le fatture 
del ragno picciolo animaletto, & non dirà ch'el 
leno fien vna tela tefluta di fila trafparenti,e fot 
tili? Così che dicono ancora alcuni , che da lui 


l’artedelteffere glihuominiapprefero ? E qual, 
è quegli che non confefli marauigliofa la natu= | 
raofferuandol’induftria dell'Orfa? Imperoche: | 


quefta genera bene, e partorifce con glialtri 


animali:ma fol vna certa carne fenza forma,ò 


giunture, che pofcia ella ftefla periftinto pro- 


rionaturale figura;perche valendofi dellalin--|qp 
p d b) 3 S . . X . LO 
gua per mano da l'effigie al parto. Ma finirò dii | 


parlar contra coftoro; poiche fempre oficruai 


ne’ contentiofi ragionamenti raffrenare il par--| 


lar con ogni forza con certa mifura, come ft 
fuole il cauallo, che corre furiofamente , con lu 
briglia. 
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; brigiia. Ethauendoio,ycomeftimo, bafteuol- 


mente moftrato,accioche più non ti mn: VR 
che quefte fiere,& vecidano,e rifanino,sì per la 
varia maniera dell ‘accommodarle, come perla 
mefcolianza de medicamenti, co’ quali fi tem- 
pera la forza loro; Ret io ianagai z1 difcorrerò del 
la preparatione dell’Antidoto; perche non è di 
poco momento l'induftria, conla quale egli fi 
dè componere. Conciofia cola che gl’inganni 
che fanno nelle vipere quei che le preadon 10; & 
la poca pratica de’ compalitox inel farlo, fecero 
fouente riufcir inutile cotal medicamento. Po- 
fciache molti di coftorono, volendo far profef- 
fione d'hauer particolar artificio nel prenderle, 
& induftria di tronar certi medicamenti à cotal 
fine, perche dicono fallamente hauer ne; & noi 
non habbiam in alcun tempo trouato;che n'hab 
diano, vfano quefto inganno nelle beftie con4 
chigli mira. Prima le prendono fuor di ftagio- 
ne, & doppo il verno buona pezza, a allhora che 


“più non han punto di vigore, & prefe le vanno 


domefticando fouente, & le nutrifcono d'info» 


“iti cibisanzi dando loro della carne,& irritan- 


dole di continouo dà moderla, fanno sì, che in 
quella refta impreffo il veleno. In olefe lor dan- 
no certe focaccie; che confumino le fummità 
deidenti, & Pesci 5 rendon più deboli le mor- 
diture; così che fembra poi marauigliaà chi gli 
vede,& non hà contezza| di cotal frode. Simil- 
mente grand l'ignoranza, com'hò narrato y 
ch' ac= 
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ch’'accade nella mefcollanza de' medicamenti..| 
Cheoccorre dir altro ? nelle cofe più pretiofe,,| !" 
che vi fi pongono, pochiffima differenza fi tro--} 
ua della Cafia al Cinnamomo, & molti compo--| i 
fitori perciò fi fogliono ingannare. Conciofia--| & 
che quegli, che Cinnamomofi chiama, & nom) ‘ 
è: malo raffembra è molto inferiore di gufto,&x} i 
d'odore al leale; Etil Xilocinnamomoin que--| ii 
fto è differente,ch’egli è legnofo,hà groffi i vir--| | 
gulti,ne hà così grato, e foaueodore.. In oltre: | oi 
del vero genere di Cinnamomi, nafce vno nell} wi 
monte non fottile,nè longo,ma più fcuro di co--| th: 
lore. L'altro alquanto negreggia, &è compofto] it: 
di certe fibre. Altri parimenti fi troua bianco» | in 
tenero, facile al romperfi , & con picciola radi--| it 
ce: altri fimile alla cafia roffeggiante,fottile, & | n 
odorato. Il lodatiffimo è quello,che da’ paefanii | a 
fi chiama mofylo, di color cinericcio, fottil diîff wi 
virgulti,con nodi fpefli, e forte odorato, e que- | il; 
fto in particolare noi togliamo preferire à gliil {n 
altri, imperoche egli è di gran lunga più odora-- | tin 
to,& foaue,& fi ci moftra molto mordace al gu-.} ij} 
fo, mafticato hà certa fimiglianza con la ruta ::| w 
Qitre di queftoegliè fortile , &leggiermentewl 4 
fi può rompere.La cafia all’incontro,fe nel giu} q}, 
dicarla non fara: più che mediocremente peri--} |}; 
to facilmente lo rapprefenta. Ci è altresì vnanel dk 
cafia falfa, cioè che fembra cafia vera, fuor diil», 
modo fimile alla leale ; ma fi (copre perlomem 
grato odore, & per hauer ella la corteccia attac--} |. 
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cata al midollo. Conciofiache la buona, & loda- 
ta roffeggia,e {pira fragranza di rofa, come an- 
co hà gufto di dolcezza ; è piena di pertugi , hà 
odore di vino, & è grandemente odorifera co- 
me gli altri aromati. Et quefta da’ paefani s’ad- 
dimanda Gengeuo. Io credo ancora che tu fap- 
pia, che non menos’vfano delle frodi nel Pepe 
lungo. Peroche alcuni impoftori facendolo di 
peto vguale al vero, poftoui vn poco di piretro, 


| Òòdifenapeingannano chi lo gufta facendolo in 


cotal modo mordace. Machi fia in quefte cofe 
effercitato, & hauerà ben apprefo à conofceres 
ne’ cibi il più grato,& acuto; & hauerà mira cu- 
riofa alla radice che vi fi troua attaccata, cono- 
{cerà il vero dall'adulterato , & da coltoro non 
potrà reftare ingannato. Ma varie effendo le 
cofe, che di molt’altri ingredienti fi potrebbo- 
no dire, hauendot'io di quefte fatto bafteuole, 
difcorfo,ftimo ch’elleno al commento del libro 
fien fufficienti, per nò tirar più in lungo quefto 
racconto. Etconfiglierei,che fatta di queftela 
debita efaminatione, fi paffaffe alla preparatio- 
ne del medicamento: pofciache.il difetto d’vna 
fol cofa guafta tuttoilcompofito. Varia per- 
ch’anco quefto ti fia manifelto j è appò medici 
la defcrittione dilui. Perche Andromaco ne’ me 
dicaméti diligente , di cui hò fatto ancora poco 
anzi mentione,in cotal modo prepara quefto 
compofito. Di paftelli Theriachi ventiquattre 
dramme, di paftelli fcillini quarangotto dram- 
me, 
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me,di Pepe lungo, Succo di papauero, Vriguéto 
Hedicroo dramme ventriquattro per ciafcuno; 
di Rofe fecche,Iride Illirica, Glicirrhiza, Semi 
di nauone feluaggio,chiamato da'Greci Bunia- 
da, Difcordeo,Opobalfamo,Cinnamomo, A ga» 


rico dodici drime per forte,di Mirra,Cofto,Zaf' | 


frano,Cafia, Nardo,Squinanto;cioè Fiordi gii» 
coodorato,Incenfo,Pepe bianco, & nero, Ditta 
mo,Praffio,Rheo,Stecade, Petrofelino Macedo, 
nico, Calamento, l'erebintina, Gengeuo,Radi- 
ci di cinque foglio dramme fei per ciafcuno,di| 
Polio,Camepiteos,Stirace, Vua d'’amomo,Meo,, 
Nardo Francefce, Rubrica lemnia, Phù Pético,, 
Camedrio di Candia,Foglie di Malabatro,Cal- 
citi abbruggiato, Gentiana, Anifi,Succo di Ht.. 
pociftide, Frutto di Balfamo, Gomma, Semi dii 
finocchio, Cardamomo,Sefeli, Acacia, Thlafpi,, 
Hiperico,sSagapeno, Ammi quattro drame per 
ogni vno : di Caftoreo,Ariftolochia lùga,Semii 


di dauco, Bitume Giudaico,Opopanace, Cen-: È, 


taurea minore,Galbano dramme due per forte,, |}, 


di melle libre dieci, vin Fal erno quanto bafta.. 


Ma Senocrate , anch'egli piùche volgarmente:| 


in cotale ftudio verfato , ben preparò l’Antido.. 
to nel refto fimile è quel d’Andromaco: ma fo- 
lamente per quattro dramme di Sagapeno , ve: 
ne mefcolò due. Ma Damocrate fatto anch’e-. 
gli valentiffimo medico, compofto vn libro in-. 


tiero della preparatione de gli Antidoti in ver--{!* 
fi, temprafimilmente tutte lecofefimilià que}: 


j fte 


| 
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fte nel prepararlo: ma varia da loro nelle mifu- 
re.Perche quelle cofe,che quegli mette nel com 
pofito al pefo di quattro dramme;quefti le met- 
te al pefo diduefolamente. Etquandoaltresì 
alcune di quelle fon pofte al pefo di due dram- 
me,quefte vi fono al pefo-d’vna. Magno, ch’a' 
noftri tempi diuenne gran maeftro;feruando co 
me coftorol’ifteffo modo,varia nelcinnamomo 
folamente,percheegli lo pone nel medicamen- 
to à pefo doppio ; così nel calcite;così nel faga- 
peno difcorda altresì da Andromaco. Concio- 
fia che con Senocrate due drammene getta nel 
medicaméto, mettendouene quattro Androma 
co. E nel fagapeno ancora fi moftra contrario à 
Damocrate, percioche queftime mette vnadri- 
ma,e Magno due,& accrefcela mifura del vino; 
perch'egli ftima douerfene porre due feftari, 
con tutto ch'altri offeruino di porloui à difcret- 
trone. Demetrio,ch’anch’egli all’età noftra vie- 
ne ftimato frà primi medici;in tutto’ refto pre- 
para il medicamento fecondo la regola d’An- 
dromaco,fuor che ne’ paftelli fcillitici, ne’ quali 
è vario da lui,& da gli altri fcrittori. Conciofia 
cofa che, mettendoui quefti quaranta dramme; 
folo coftui ne mette quarantafei. Perloche così 
vario trouandofi il parere di quefto,c di quello: 
noi fi vagliamo di quefta d’Andromaco,comeG 
più lodeuole e tale laprepariamo a Rè. Età 
punto è quefta medefimala defcrittione,laqual 
porro,perch’vtilese buona tùla poffa per te ftel. 
fo pre- 


62 TFRPASICICAZION 

fo preparare, fe per auentura per mancamento 
di medico,tù la voleffi col tuo giudicio folo cò- 
fettare , valendoti del tuo ingegno in vece di 
maeftro effercitato nelle preparationi. Oltres 
ciò faceua meftieri anzi che fi fcriueffe la prepa 
ratione di effa Theriaca vederela defcrittione 
dell’vnguento Hedicroo. E' dunque lodatifli- 
ima la ricetta, che in coral modo Magno ci fcri- 
ue. Corteccie di radici di Afpalato,Calamo ara 
mato, Squinanto,Phu, Cofto, Affaro,Silobalfa= 
mo, Cafia, fei dramme per forte; Cinnamomo 
dramme ventiquattro; Amomo nè più,nè me. 
no, A maraco venti dramme , Nardo Indo fedi. 
ci, foglie di Malabatro fei,Mirra ventiquattro, 
Maftici fei,Zaffrano diecinoue,s'impaftano co'l 
vin Falerno,& con le dita vnte d’Opobalfamo 
fi fanno paftelli, iquali fi afciugano nell'ombra. 
In quefto modo parimente conuienfi preparare 


gli trochifci fcillini. Prendefi vna Scilla frefca; 
picciola;e fi copre, non come vogliono alcuni; 


di luto,perche parmi fozza cotal maniera:ma di 


Fermento, perche è facil cofa nel cuocerti,chey . 


non poco ella ne riceua ; pofcia:cotta sch'ellas 
fia ragioneuolmente nel forno;od altroue,doue 


ficuoca il pane,acciò ch’eguale fiala cottura, , 


Deo le parti interne,e tenere d’efla,bifogna pe 
arla con diligenza, & mefcolarla con vgual 


portione di farina, lodatiffima, e frefca d'Oro». 
bi,come c'impone Democrare, percioche poca] 


parmi, che ve ne ponga Magno, è poruene fol 
I la 
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ini] Ada metà; & di fouerchio Andromaco col porue- È. 

ij ne due parti. Il modo di ciafcun d’effi nel for- (79 

mar i paftelli è indifferentemente buono. Et (I 

così peftala Scillaconl’orobo, ne formarai ro- “ 
tellette mediocri, & ripoftele all'ombra, le fer- 
berai perle bifogna.Inoltre s’ hanno da prende- 
re tante vipere,che baftino alla confettura,non 
| 4n ognitempo: ma particolarmente nel princi- 
pio di Primauera,allhora che lafciate le loro fpe 
lonche,fe n’efcono all’aria, & non hanno anco- 
ra velen così rio ; peroche ftando nafcofte, non 
facendo moto veruno; raccolgono maggior for 
i.za mortale ne’ corpiloro: ma vfcite fogliono, 

nl come gli altri ferpenti,lafciarela corteccia vec- - 
4 chia,ch'è certa grofliflima coperta, fatta nel té- 
..{ poche fterono afcofe,più pero ftare loro afco- 
| fe,che perchela età ne fia cagione. Perloche n6 
‘4 fogna cacciarle fubito allhora: ma lafciar che, 
.. {| perbuona pezza godano l’aria, e fi pafcano de’ 
‘| Joro foliti cibi. Pafconofi quefte fiere così di 
"| certherbe,come d’animali,di cui hanno pet vfo 
" | nutrirfi , come Buprefti, Cantarelle, & quelli, 
"| chechiamano Pytiocampi; & quefti fono cibi à 
“| propofitoloro. Saranno quefti animali di color 
‘| quafi giallo,molto robufti, col collo molt'alto, 
“| congliocchi roffeggiati,sfacciati,& rapprefen- 
#4 tanti fierezza, colla tefta larga, grofli di ventre, 
"| edi corpo, col meato vicino alla coda, la quale 
‘| mon fia auiticchiata:ma riuolta vn poco,& hab- 
{Pl blano l'andare quieto anzi che nò. Et in que- 
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fto è difterentela femina dal ma [chio,ch'ella hi n 
più loi lue denti canini, come parimenti dicezt 1) 
con gl’infraferitti verfi Nicandro. 
IL mafchio, ch'al color ben fe conofte 

Ha due “Henii canini: | 

'N°ba la femina più . | | 
Et à punto prefele in quefto tempo , loro tromi è) 
cheraiicapi,&le code,quato è lo fpatio di qua Dil 
tro dita: e mentre tù recidi quefte partijauuerrà wu 
tifci, che feparate, ch’elleno fono, gli animallî a; 
nonfembrino fubito effangui,immobili, e motrà hl 
tiaffatto : percioche, fein cotali beftie t'incomd lhi 
trerai,non t'efforto, chetu'le pongain vfo. Ml è 
fe in loroofferueratrimaner certo moto; e peri ni 
certo tempo durarl” vfcita del fangue, e elegge 'ezi 
perla ia dell’Antidoto quefte per nm «lr 
gliori;come quelle, che moftrino d’hauere no) 
inutile: ma valorofo vigore. Pofcia icuate lord qu 
tutte le fpoglie,&ilgraicio come di niun valo 
re,tuttel'inteftina comericettacoli de gli efcrebt {i 
menti ancora lorofitogliono. Allhorailrefttd 
del capo fi pone in vn vafo di terra fabricatià | 
legpiadramente,ouero in vn paivolo molto poò i în 
lito,e lucido ,e fi mette fopra lebragie, cuocemi x; 
dolo in acqua di fonte con fale frefco,& medie 
cre quantità di rami di aneto verde,deftramen ” i 
te,che non prenda odor di arficcio. Pofcia cor | 
teche fienle carni, ilche tu conofcerai quandi( Da 
da loro fi lendratifidià fpine, e tolto il vafo deaff, 
fuoco, fepara accuratamentele carni dalle {po 
neo & 
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ne,& pefte, che l’haurai mefcola con effe tanto 
di pane puro fuor di modo, e fatto di puro ami» 
do, quanto ti bafti à formarne ipaftelli, comes 
anco giudica farfi Andromaco; percioche Ma- 
gno,& Democrito ne vogliono vna certa diffi- 
nita quantità; aggiungendo ad egual quantità 
di pane, egual quantità di carne, & peftandoli 
infieme. Meffoui poi tanto brodo dell’ifteffe» 
quanto fà meftieri ; formerai trochifci medio- 
cri,& vntili alquanto d'Opobalfamo,& ripofti» 
li all'ombra gli ferberai per Ja copofitione del- 
l’Antidoto. Gli altri triturabili bifogna pefti 
paffare per vno ftaccio fottiliffimo,percioche le 
cofe ben pefte molta bene mi fembra, che pof- 
fan giovare, applicandofi elleno a’ corpi con fa- 
cilità maggiore. In oltre quefti triturabili, che 
s'hanno da irrorare,triti irrorerai con vino,del 
quale è lodeuolifs. il Falerno; noa il Fauftiano 
dolce : ma il potente,che da tutti fi tien per per- 
fetto. Pofcia in cotal maniera pefte tutte le co- 

fe,vi s'aggiunge quanto bafta di melle,e farà af- 
fai,come dicono le defcrittioni dieci libre, e fia 
cotto mezanamente; acciocheogni parte di ce- 
ra;0 flatuofa, ch’in eila foffe, fi fepari. Si deuey 

adunque eleggere il melle, che fi dice Hymet- 
tio;ilquale le pecchie fabricano eccellentiffimo, 
fendofi pafciute di Timo, che nafce in quefto 

montechiamato Hymetto. Oltre di ciò lique- 

fatta la ragia, & il galbano prima feparatamen- 

te, così gli aggiungerai nel mortaio al medica» 

| mento; 
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mento,& pofcia ridotte tutte le cofe infieme,& 
trite con diligenza, tinte di nuouo le mani nel- 
l’Opobalfamo modeftamente,cosi porrai l’An- 
tidoto ne’ vafi di vetro, ò d'argento, & non gli 
empirai troppo; ma vi lafcierai certo {patto , 
perche refpiri il medicamento; & fpeffe fiatey 
neleuerai1lcoperchio ; acciò più liberamente 
effali, & si te ne fucceda più felice operatione». 


Etin veronon poco d’interuallo ci vuole perìa 


concottione, acciò quando bifogna l’Antidoto 
fia ben fermentato,conciofia cofa che perlo più 
fi ferméta nello fpatio di dodici anni : ma quel-. 
li,che più vigorofo,e poffente lo vogliono por 
in vfo,lo diedero anco dopò il quinto, & il fet-. 
timo anno, particolarmente in quelli, che dalle 


beftie velenofe,& dal can rabbiofo furono mor-. | “ 


duti; & anco nelle medicine mortifere; però) 


che quefti hauendo quindi graue offefa riceuu=. |} , 


to, hanno etiandio bifogno di maggior forza 
nell’Antidoto, ilqual è potente fin’a trent'anni. 


Etne gll altri affetti, ne’quali tanto nocuméto»]} ,.. 


non appare, par che fia valido, quando fà d'huo)|] 
po,finà gli feffanta. Perche molti, che di quel--{. 


lo vogliono far proua, danno prima alcun me- 
dicamento, che purghi, & polcia di quefta me- 


dicina e giudicano così. Ches'ella farà vigo--{, 
rofa,e buona, à modo alcuno non permetterà la.l 


purgatione,vincendo ella co’ fuo potere la for- 

za del medicamento purgante, che s’egli-pur- 

gherà così come non fi foffe tolto l’Antidoto,, 
chia- 


Mi[| 


NU 
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chiaramente ci confta etfere le forze debili, & 
confumate dal tempo,fich’elle nè anco fon atte 
a lenarela forza purgatrice ad vn medicamen- 
to. Oltredi quefto nonè Ja fteffa la quantità, 
che fe ne dè dare, in tutti i bifogni,come nè an- 
co il licore, nelquale prendere la dobbiamo. 
Però che ne gli affetti predetti fiamo folitià dar 
la al pelo d’vna nocciola diffiolta in tre ciathi 
divino: mainaltri diffetti varia offeruiamola 
regola della quantità,e del licore. Perche adat- 
tando il tutto alla differenza de gli affetti , così 
mifuriamola quantità del medicamento, come 
giudichiamo qual fia conueneuole humore per 
diffoluerla,. Conciofia cofa, che non a’ morfi 
delle fierefolo, & a’ veleni fuole quefta medici- 
na preftare alta: macoll’efperienza,& con l’vfo 
s'è ritrovato:da noi effer ella à molt'altri impor 
tanti affetti fubitano rimedio. Perloche io fti- 
imo, ch'Andromaco ne’ verfi pofti di-fopra fe la 
chiami Galene,perch’ella renda a’ corpi vna cer 
ta tranquillità : anzi lafanità medefima nelle, 
turbulenze dell’infermità. Può ella dunque fa: 
nare lunghi dolori del capo, le difficoltà dell’ 
vdito, & gl’impedimenti del vedere; e {peffey 
volte ancora reftituifce l'appetito perduto. In 
oltre ella quetò,prouocando il fonno,generofa- 
mente la frenefia. A ppreffo ella toglie la turbu- 
lenza dell'animo, & le apparenti larue de’ fo- 
gni. Almalcaduco ella grandemente foccor- 
rer fuole, trahendo dal capo l’humidità fouer- 
E 2 chia; 
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chia,& rendendoallo fpirito facililevie. Gio- 
ua ella parimente à glianhelanti,quando hauen 
do eglino nelle cellule del polmone certa pitui- 
ta groffa raccolta,vien loro impeditala refpira- 
tione , difeccando prontamente così,che facil- 
mente fi digerifcano,& affotigliando1 fifli,e vi- 
fcofi humori. Soccorre grandemente à quelli, 
che fputano il fangue, s'alcuno ia darà loro col 
decotto, di Sinfito ftemperata. Suole fouentes 
medicare gli diffetti dello ftomaco, & foaue- 
mente rifana qualunque patifce il vomito , &L 
non può tenir il cibo. Alle volte ancora il fouer- 
chio appetito marauigliofamente reprime, che 
fuol procedere da vna certa mordace,& acre fo- 
ftanza molefta.Libera oltre di quefto felicemen 
te da gli vermi de gl’inteftini, & dalla troppa fa- 
me coloro, che quafi da quefta prima furono 
morti. Aggiungi ch'ella difcaccia da gl’interio- 


ri il grandiffimo;e largo generato Helmintev, | 
che s'ingoia tutto il cibo prefo, & perciò tutto l 


corpo fa macilente.Speffe fiate ellacura gli epa- 


tici; & quei che patifcon di milza, aprendo l’o- | 


ftruttioni,& moftrandofi gioueuole à gli affet=» 
ti del fegato,& della milza. Sana altresì l’itteri- 
tia,che procede da qualche vitio del fegato bra- 
uamente purgando la colera , & come che net- 
taffe, facendo sì che’l fegato fepari diligente- 
mente la colera dal fangue. Rifolue alle volte la 
durezza della milza, à poco à poco leuando la 
fozza;e fouerchia foftanza che fi ritrona in efla. 
FS —_  Rompe 
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Rompe etiandio le pietre delle reni, & leggier- 
mente fcaccia qualunque cofa che vi fi foffe di 
terreftre,e fporca.Mitiga le difficoltà della vef- 
fica, & è di giouamento all’vlcere d’effa, &ri- 
ftora la debolezza, & difficile concottione del 
ventricolo rifcaldandolo , e fortificandolo. E 
gioueuoliffima all’vicere de gl’inteftini; &al- 
l’ifteffe diffenterie,& lienterie. Soccorre non, 
meno è quelli che patifcono lunghi dolori di 
fianchi,&colici; particolarmente quando l’in 
teftina fono fenza infiamaggioni,confumando 
gli acri humori,& facendo euaporare le vento: 
fità de gl’inteftini.Gioua di più al male derto co 
lera;fortificando lo ftate del corpo,e molti corfi 
frenando. Veramente fi conofce fouente la fua 
prema operatione di lei in quelli c’tranno paf- 
fione di cuore ; & mentre che il corpo manda, 
fuori molti,& copiofi fudori,& fi và diffoluen= 
do la forza di lui,nè concede il male che fi beua 
troppo il vino;l’Antidoto beuuto ferma i fudo- 
ri, Sad vn certo modo torna in piedi la caduta 
vircù,& la rende vigorofa.Oltre di ciò anco nel. 
Je donne provoca i meftrui, & apre le moreneu 
dell’vtero;e del podice nafcofe. Marauigliofa= 
mente ancora è folito à riftagnare i fluffi di fan- 
gue; poiche gioua perche la fua facoltà non è 
femplice,ma varia;come di fopra habbiamo di+ 
moftrato, e però quì allarga, ed attenua; onde, 
sforza alla purgatione dell’affottigliato, ed al- 
troue riftagna aggiungendo fermezza alle par- 
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ti deboli, che perimbecillità proprie fi purga- 
uano di fouerchio. Così egli ancora gioua alla 
podagra,&à tutti gli articolari malori,quando 
farà paffato il tempo dell'aumento,e lo ftato del 
vigore farà vicino. Conciofiache mitigando 
con empiaftri il dolore darat quefto medica: 
mento perch'egli vieti le fluflioni; & In vero 
quefta medicinale ragunate confuma,& l'altre 
prohibifce, che non vengano. Maffimamente 
ella gioua ancora all’huom fano , s’egli fouente 
la prende; perch'ella confuma le fuperfluità 
degli humori,& regola tutta l’intemperatura, 
delcorpo. Glialtri medicamenti, che beuono 
perla podagra quelli, che la patifcono, vietano 
sì che gli humori non ifcorranoà i piedi; ma Îa 
fouerchia lor.quantità non confumando fanno 
advncerto modo maggiore il male. Percioche 
per lo corpo errandola fluffione1l polmone;che 


fempre perla neceffità del refpirare fi muoue, | 
& è facile perla fua rarità à riceverla, tirandola 


tutta è fe, così foffocal’huomo;& quefto io con 


l'offeruanza hò veduto in molti, & perciò m'a- . 


{terrei totalmente dall’vfo di cotali medicamen 
ti. Mala Theriacain quefti cafi efforto fomma- 
mente,ches'vfi; conciofiache ella,confumando 
glihumori fouerchi, gioua, & più non permet. 
te,che fe ne radunino. Et molti adoprando que 
fta beuandain principio fpeffe fiate fi fono affat 
to liberati dal male. Et per quelta ragion pen- 


s'io;ch’ella non meno aiuti quelli, c'han l'acqua 
fotto 
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fotto la pelle, confumand’ella l’humore, che gli 
atfligge,& rifcaldando il calor naturale raffred- 
dato. In oltre ella è folita à giouare ftupendamé 
teà gl’hidropici; ch’anafarchi , & leucophleg- 
mati fi chiamano,diffondendofi per tutto’! cor- 
po, & confumando per tutto l’humidità d’effo. 
Perlocheal mal habito del corpo, che fi chiama 
cachexta , è fingolar medicina, come quella ch’ 
accrefce la buona habituatione del corpo, dige- 
rifce le fuperfluità , & accomoda la natura à va- 
lorofamente effercitare gli offici fuoi. Con tal 
modo aiutiamo ancora i leprofi;percioche effen 
do corrotto molto humore, la cui forza guafta 
tutta la machina del corpo, l’Antidoto fuol at- 


terrare il male,impedendo le fluffioni,& la cor=. 


ruttione delfangue,. Aggiungi ch’ella non di 
rado fanò le tenfioni de’ nerui del collo, rifcal- 
dandogli,& rallentando la lor durezza;ficome 
etiandio curando ella le rifolutioni delle parti 
più d’vna volta,le riduffe , ricreato lo fpirito , à 
ftato naturale, &refe loro il moto. Equeftoè 
ftupore,che queft’Antidoto non folo veggiamo 
rifanare le malatie del corpo: ma etiandio quel. 
le delFanimo. Et trà gli altri fana i diffetti della 
maninconia quefto medicamento beuuto di cé. 
tinouo, come à punto s’egli forbiffe, e trahef- 
fe fuori l’atra bile da'vafi, & dalla milza; com'e. 
gli fuol fare del velen delle beftie;perche leggia 
dramente fuol egli darfi perla febre quartana. 
ancora. Conciofia che quefta febre dall’atra bile 

E 4 deri 
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derivante, prontamente viene levara dall'Antia | fr 
doto, particolarmente fe egli fi prende artificio- | 
i famente. Etiofrà gli altri ho rifanati molti co | on 
AM quefto medicamento dalla febre quartana. Pe= | m 
Ii rò che purgando il fecondo cibo prima colvo= | n 
mito; polcia il giorno feguente dando loro il | w 
fucco d’affenzo, per raddolcire, etemprarla bi> | 
le,dò poi ’Antidoto auanti l’acceflione due ho» | n 
re,&l'hò veduto più volte fiupendamente gio» | 
uare così; che quello, che l’hanea prefo fenza» | Ja 
l'accidente della febre fi rimancua. Etlotimot | a 
dell’acqua de gli altri mali maggiore;hà fouena | tin 
; telcuato quelto medicamento, & marauiglio= | ln 
Ii famentes'ha oppofto alla moltitudine di tante | n 
infermità.Percioche non folo il corpo di quelli | {x 
& chelo temono fi fmagra, ediftrugge alle vol | 4} 
te;da febre acuta vien infiimato; ma l'animo an 
3 coradelira, & graui accidenti arreca ; concio». | 
È fia cofa che temono l’acqua,e pure fono oppref=: | 
fi da molto defiderio dell'humido per la molta! | 
ficcità,& dal bere s'aftengono;perche mentecat: | |, 
î 
| 


persi 
store 
i 


ce 
= 


ti non difcernono quello, che loro può dareai-- | 
ta; & fuggendo per quefto l’acqua, e temendo+: | 
la, da miferabile genere di morte vengono pri- | | 
uati divita. In che fpetialmente affai mi fono» | 
ftupito de’ metodici, ch’allegano effer inutilile:} 
caufe nel medicare ; perch’io non sò come pof-. Bic 
fano coftoro medicare ; effendo l’ifteffo morfo)| n, 
quefto;e quello d’vn cane,che non fia rabbiofo,. i; 
poiche qual modo di medicare moftrarà loro lai f n, 

e 5 8° E) ferita | 


) 


> 
cai 
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ferita fouente guardata, nè più dentro confide- 


rata,ò congli occhi effaminata,e folo dal medi- 


co rationale con la ragione,& diligente confide 
ratione trovata ? Perloche s'vno di quefti infe- 
lici s'incontrerà in'vn medico metodico; ches 
non molto s’accommodi alla cura, quafi ch’an- 
ch'egli foffe vna beftia irragioneuole fi morrà, 
meritamente feguitando egli la fetta {ua ; per- 
che per feguitaril fuo.domma fdegita di trouar 
la caufa. Machi in vn medico ragionevole s'ac- 
cappa per auuentura;nè da così cattiui acciden- 
ti vien così facilmente fouraprefo ‘nè perla co- 
fturarte così di leggièri fi muore: Pofeiache vn 
medico di quefta forte, prefo per man colui,che 
è morduto;fubito ricerca quale fia ftato il cane, 
che l’hà offefo;.& s'eglifentirà, ch'egli fia fato 
magro di corpo;fecco,con gliocchi roffi; con, 
coda baffa,& con-bocca fpumofa; & appreffo cò 
la lingua fuori, & come tinta di bile habbia 2f- 
falito qualunque egli hauerà incontrato,c'hab- 
bi corfo più del douere; pofcia dinuovo fermi» 
dofi in vntratto,con certa colera infolita facen 
do furia habbia morduto chi non gli mettea_, 
mente, quefto dico, fetale fentirai effere fato 
potrai giudicar rabbiofo: di modo che non fem 
plicemente,come fi farebbe vn metodico medi- 
caraila ferita : ma farai fubito, che fi recida in- 
torno intorno la carne per molto intervallo, 
così; che non fi cicatrizi troppo facilmente, ; 
ma flia la ferita aperta almeno per quaranta 
S giorni; 
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giorni; acciò per quella il velendel cane fe n'e 
{ca.Sogliamo ancora co' ferri infuocatiabbrue 
ciarcilluoco; & adoprare altri medicamenti, 
chan forzadi tirar fuori.; né lafciano (tarentro 
la carneil veleno. Jo dunque confiderando alle 
volte quefto medefimo Anudoto coll’oglio ro- 
fatomifto è guifa di medicamento,che fi (tende 
fouraiboliettini(chiamanio i Greciemmoton) 
ftefifourala morfura;accioch'egli à guifa d'vna 
ventofa tiraffe à fe.dal profondo quello;che po- 
teua offendere il corpo. In fomma.la Theriaca ; 
ed'applicata fuori,e beuuta preftantiffimamen- 
tefoccorre amorfi de glianimali rabbiofi quan 
toogni altro medicamento. Oltredi quefto an- 
cora nella peftilenza habbiamo. veduta guatir 
molti infetti con quefto Antidotofolo;così che 
niun altro aiuto fi trouò tant'atto è cotanto ma 
le; perche la. pefte, come anch'ella vna beftia fi 


foffe pochi non folo:malecittà intiereingoian. 
do; tratta male. Etinverofi fà vna certa mala! 


mutation-dell’aere pronta.alla corruttione , & 


non PRARO i huomini perla neceffità del re-. 
fpirareifchiftaril pericolo;lo fteffo aere fi beuo». 


| | ATeTTT 
i low 


Iper] 


1! Im ; 


noà guifa di veleno. Perloche quell’Hipocrate: È | 


per molv'altre ragioni fommamente maraui- 


i] Man, 


gliofo io foglio lodare, il quale non altrimentii || 4, 
medicò quella pefte che d’Ethiopia trauaghiò ii || è, 
Greci,che con l’alteratione;e cangiamento del». |} |. 
l'aria;acciò più la prima non ifpiraffe. Hauendo) |}, 


egli dunque commeffo, che per tutta la Città, 


d'Athene 


® 
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d’'Athenes’accendeffe il fuoco,volfe,che non la 
femplice materia del legno gli feruiffe per efca : 
ma di fiori foauiffimi;e che foura gli fi fpargeffe 
de gli vnguenti graffiffimi ; & odoratiflimi, ac- 
ciò percotal via rendendofi puro l’aere , hauef- 
fero gli huomini il refpirar gioucuole.Per.fimil 
cagionela Theriaca, quafi ch'anch’ella fia vn 


«fuoco purgante; a chi la prende in tempodi 


contagio habbiamo veduto non mai dar mole» 
ftia cotal malore.Et può medicare gli appeftati, 
alterando;e cangiando la malitia dell’aria fpira- 
ta,che prohibifce la temperie del corpo. La on- 
de farà bene, per quefte tanto improuife altera- 
tioni del Cielo; & per altre caufe di mali, pren- 
derne anco fouente in fanità;; accioche Il corpo 
refiftaà gli efteriori accidenti, & s'egli offefo fi 
ritrouaffe quefta falutare ti fi moftratie.La qua- 
le mentre induce ne’ corpi vna certa buona tem 
pertatura e ftato faluteuole,confumando gli hu- 
mori fouerchi, rifcalda le parti mortificate per 
lo troppo freddo, & fortifica la virtù interna» 
per le operationi naturali. Perche quando Ja na- 
tura è fana,allhora altresì digerifce il ventrico- 
lo il cibo fenza impedimento,& quello pronta- 
miente conuertono le vene in fangue ; Il fegato 
facilmente fepara da fe labile, & riceuendoÈl 
cuore fincero il fangue,allhora generalmente lo 
trafmette al corpo ; perch’egli fe ne nutrifca, fà 
minor radunanza d’efcrementi, & per tutta la 
refpiratione con maggior vtile gli digerifce,. 
In 
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In particolare loderei to che fi beueffe di quefton) i 
‘Antidoto per li viaggi;quando per l’aria fredda wi 
ti conuiene peregrinare. Aggiungafi;ch'io l’hò)f in 
conofciuto non poco atto all'acutezza, c pru--| up 
denzadell’ingegno;perch’egli fa che i fenficom} 
maggior vigore fanno l’officio fuo,& rende piùù| dr 
fottilela menteliberata da ivapori.Breuemen+| tu 
te egli fà così ficuro tutto’l corpo dall'ingiurie.,, 
che neffuno può da qual fi voglia veleno perr) tn 
effo morire; conciofiache la diuerfa,e tanta me--} iu 
fcolanza di quefto medicamento caufa vna fi} fi 
curezza tale, particolarmente quando vi fonze] Wh 
mifturatele vipere. Perciò fi dice,che Mitrida--} ki 
te, quel gran guerriero, prendendo nonla The ih 
riaca,comequella,ch'ancora non era in vfo:marl pr 
vn'altro Antidoto di varie cofe compofto , &L fin 
dalfuo nome Mitridatico detto,per la confirma? | doi 
ta vigoria del corpo daquefto deriuata,di vele- {n 
no non potè morire.Peroche facendo egli guer-| »}, 
ra controt Romani, & effendo vinto da Pom-.Î n 
‘ peo;al fine ritoluendofi d'avuelenarfi,con tutte $; 
cheil veleno in copia beueffe non morì: maleui | 
figliuole,che per lo molto amore ; cheabpadre:] hi 
portauano voleuan perire coneffolui ; beuuto] }} 
dello fteffo veleno paffarono ad altra vita. (Po—| } 
Ycia non potendo egli morir fubito, effendo.in--| |, 
ualidosl.iveleno, per l’Antidoto, che prefoegliil; 


a 


LI 


hauea; chiamato certo fuo amico nomato Bi-] }. 

ftoco,gli commife,che lo fcannaffe.Et così effe), 

quendo l'officio del veleno col ferro, volfe perl 
ds forza 
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forza ammazzarfi. Scorgiquindi tu dunque, 
quanto habbiano di valorei medicamenti mi- 
fturati è cagionar la buona habituatione ne-i 
corpi,& in ifpetiela Theriaca per la tanta virtù, 
come diffi,delle vipere.In oltre configlio à pren 
dere quefto medicamento doppo la digeftione , 
enon à ftomaco pieno. Della mifura ti feruirat 
diuerfamente fecondo 1 cafi. Perch’alle volte lo 
torrai quant'vna faua di Egitto con due ciathi 
d’acqua,quando poco interuallo di tempo ci re- 
fta per digerirlo; & alle volte quanto vna nocct 
uola ne berrai, quando più di tempo rimane al- 
ladiftributione del medicamento. Appreffo cò» 
fiderala ftagione,e regione;in cui lo prenderai; 
percioche d’eltà mai non ti configlio prender- 
ne;,conciofiache quando è caldo j’aere diuenen- 
do anco’l corpo perl'Antidoto più caldo ; s'of- 
fende.Et quefto confiderando il noftro marauta 
gliofo Hippocrate , dice effer pericolofoil dar 
medicamenti innanti la nafcita della canicola ; 
& fotto d’effa ; perche in quefto tempo partico- 
larmente fono gli huomini foggetu alla febre. 
Perloche efforto; che nè à 1 giouani, néà chi 
è da molto calor naturale predominato, nè mol 
to di quefto Antidoto;nè fouente fi.dia; comes 
altresì giouerà egli à quelli, che già declinano; 
e molto,e fpeffe volte, nonin acqua: ma in. vino 
ftemperato,acciò per lo beneficio d’effo refocil- 
lar fi poffi il vigore del corpo che già s’inuec= 
chia, & il calor naturale eftinto fi poffa raccen= 

i dere . 
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dere. Ma ne fanciulli totalmente fi dè rifiutare: 
quefto medicaméto;effendo la virtù d’effo mag, 


breue,comeà punto fuole l’oglio fouerchio ame. 
morzare la fiamma dellalucerna in vn tratto. Et: 
10 mi ricordo à quelto propofito,che v n fanciul 


Antidoto fuor di tempo , peroche egli era op»: 
preflo da lunga febre , molto magro, e con po-. 
che forze , à gran fatica fi potè faluare con tut- 


randoto con la regola del medicare, vietai con, 


diceua d’efferli padre, che più tofto s’intendeua 
mi di tiranneggiare, che d’afcottar con ragione i 
2 configli; remerario, con violenza mi sforzò à 
3 dare quefto medicamentoal putto; il quale pre: 
fo non potè digerirfisefflendoegli più forte del= 
la virtu dichi fel’hauea tolto ; tutto l’indebolì, 


che per l’vfo fuor di propofito del rimedio la» 
notte il fanciullo fpirò l’vitimo fiato. In oltre 
fe tu fofli per forte in troppo caldo paefe,guar= 
dati dall’vfo del medicamento , oftando la cal- 
dezzadiquell’aria. Perla qualcaufa ancora io 
ftimo che poco vaglia à giouar queft’Antido- 
toa gli habitatori dell'Oriente, . 


Ra | i ana CA De 


&ilcorpo gli meffein moto, & quindi nacque, | 


;SN , | giordiquellade putti,indebolendo facilmente: 
i i corpi,& eftinguendoil loro fpirito naturale in: | 


lg indebolito per auuentura dall’vfo di quefto) | 


grand'iftanza è lui l’vfo di quefto medicamen-. | 
to. Ma vncerto,ch'affifteua al fuo gouerrio,&L, mp 
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to,che molta diligenza ci s’vfaffe.Ilche confide-. | lai 
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De’ Sali Theriacali . 


I compongono ancora con le vipere alcuni 

Sali; de’ quali mi fembradiceuole il dar cé- 
tezza, perche nulla ci refti che defiderare in. 
quefto libro. Seruono@uetti à tutte le fourana- 
minate cofe, & fonoatti à darl’aiuto loro me- 
diocre in lungo interuallo di tempo; dandolo 
à poco à poco col fonente vfarli. Perloche mol. 
ti di coloro, chefe ne vagliono , quando non, 
fentono fubitano giouamento, penfano in alci 
tempo non douerne più fentire ; particolarmen 
te perche dal fuoco viene incenerito il lor.cor- 
po,onde allegano effere fuanita nell’abbrufcia- 
mento la virtù d'efli aiutante. Ma io dico,chey 
i Sali, benche non habbiano virtù pari à quella 


j della Therlaca, non fono però totalmente priui 


di forza di poter giouarci. Conciofia che mol- 
te cofe per via del fuoco fi fanno migliori, & al- 
le volte perciò manifeftano l’afcofa loro natu- 
ra; &alcune fi fanno più atte all’vfo,incui vo- 
gliamo adoprarle». Perciò giudichiamo l’oro 
col fuoco,e conofciamo per effo l’adulterato,& 
il purgato con diligenza dalla fiîma conofcia- 
mo efferlegittimo. In oltre il ferro fi rende, 
molle col fuoco, & piegato di molte bifogne, 
della vita lo conofciamo à propofito. Ma che ?' 
molte cofe, che fi migiano non fi fanno elleno 

col beneficio del fuoco più pronte à nutrirci ? 

& il 
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& il pane in particolare,e le carni crude de’ pe--} an 
fci,&degli altri animali, fono per fe fteffe ai} ne 
fcacciar l'appetito poco buone ; ma cotte fi fan+-} ni 
nonutrimento del corpo. Etil vino fteffo fu--}d 
bito fpremuto dall’vue, è crudo, &indigefto ;:} fu 
ima cotto dal calor del Sole, fi fà pofcia foauiffi ce ci 
mo,e molto grata bevanda. Etinvero moltii ns 
medicamenti dell’arte, mentre tengono la lor} hm. 
antica natura,fi fanno conofcere coll’efperiézar} din 
terribili nemici de corpi: ma domi dalla necef-- i 
fità del fuoco fannofi buoni per medicare. Per--}{m 
ciò la calciti cruda facilmente genera croftes ::}inm 
& cotta cicatriza l’vicere. Parimentela Pietramy 
Frigia cruda, è terribile: mainfuocata,, & me--È pn; 
fcollata con cert’altre cofe fi fà prefentaneo ri--}w} 
medio de gliocchi. Riftagna valorofamentewl (4, 
la cenere della Spugna l’vfcita delfangue,. Lom 
fteffo parmi, che fucceda etrandio ne' Sali The-fayi 
riacali. Percioche tutte le cofe abbrufciate fo}, 
le,&le vipere intiere accefe,per lo abbrufciarfil {(},, 
depongonolaloro mala natura, & perla forzaztin, 
del fuoco fortifcono proportione. Ma partico--}w. 
larmente bene medicano i Salià gli affetti natiifàj, 
n ella fuperficie della cute, come alle vitiliginti] n 
bianche,alla lepra, & alla volatica ; peroche le--|{;). 
uano le fuperfiuità, chefono fotto lacute, &ini ì; DI 
particolare leacri. Et molti, che fe li mangia--}iy 
no,fudando copiofamente, purgano la corrot-. {hm 
ta foftanza, che fà nafcere propriamente dalla; | fon, I 
corrottione certi pidocchietti , così feli nomi». |}, 
nano; 


. 
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ll mano; iquali per quefto chiamano i Greci, sio 
tit amale non mi rammento, Pthiras. Nettano otti- 
It) amamente i denti, & condenfanole parti flacci- 
ii de,reprimono l’humore,ch'ad effi fcorre,gli pre 
gii feruano dalla corrottione, & non permettono, 
ili che fi rodano. Sipreparano à quefto modo, e 
miti mi sforzerò di fpiegarti di nuouola confettura’ 
ln] loro. Si tolgono quattro vipere,fimili alle pre- 
rini dette , & prefe nella fteffa ftagione , due giorni 
Al dopò la cattura loro;e s'è poflibile anco il mede 

lt] fimo giorno,che s'hanno pigliate; pofcia di Sale 
iui ammoniaco , ò per lo meno di commune bian- 
lr] co,8C leggiermente fplendido vn moggio Ita- 
ine] liano: appreffo con quefte cofe fi peltano mi- 
vi) mutamente vna libra, e meza di Gentiana di 
xtoì Candia, vna libra, e meza di Ariftolochia ro- 
li) tonda, duelibre di rami di Centaurea minore, 
Mel oncie fei per ciafcuno di Cardamomo;e Praffio, 
rd wna libra di Scordeo Montanoj;di Selino; & di 
Gia | Chamedrio Cretenfe, & vnalibra di femenzey 
ira di ruta domeftica. Quefte cofe s’vnifcono con 
ind mel d'Atene, & meza libra d'eife fimettein vn 
xl olla di terra vuota; quindi fi tagliano minuta- 
jd mente quattro ferpenti viui,8 appreffo cinque 
o) Scille tenere , frefche quanto fi può; & vis'ag- 
vini giunge la meza parte rimafa dell’altre cofe, 8L 
sie quando haurai coperta l'olla,& lutatala diligen 
mf temente, le farai quattro fori, acciò per efli tu 
;ij conofcailtempo della cottura. Perochein prin- 
sil Cipio tu vedrai vfcire vn fumo copiofo,ofcuro, 

| __  & molto 
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& molto torbido,e quefto è fegno, chele vipe--{ }W 
re fi abbrufciano ; nel qual tempo v'efforto ha} ®!! 
uer riguardo, che tu non riceua di quell'aria in} (ll 
fetta dall’effalatione delle vipere. Pofciache fa--| !! 
rà ceffato il fumo, & vedrai fuor da i foramil] fi 
vfcire vna certa fiammetta,ftima che fien cotteej ii 
le cofeottimamente,& così leua dal fuoco l’ol..} ili 
Ja,elafciala per vn giorno,& vna notte à raffreddj iu 
dare. Allhora leuati fuori i carboni peftali con_uj in 
diligenza, & à quefte mifture aggiungi di fermi] fr 


| diruta feluaggia,d’Hiffopo Cretenfe noue on: Ii 


cie per forte, di femi di Fenocchio feluatico, dii 
Nardo Francefe,di Stacchi Scitico feioncie pett 
ciafcuno,di Petrofelino Macedonico quattr'omi| 
cie,d’vua d’Amomotreoncie,di cime d’Origai4wi/ 
no Heracleotico now'oncie,di femi d’Hormincof i 
arroftiti treoncie , di fommità di Thimo Atteeg&y 
niefe nou’oncie, di foglie di Malabatro d’indiid din 
quattr’oncie, di carne di bacche di Ginepro Lai ln 

conico due libre, fei oncie d’Adianto domed kt 
ftico , due libre per ogni vno di Pepe bianco, dle: 
nero, dieci oncie di radici di Laferpitio, due lift 
bre di Gengeuo fenza tarli, di femenze ò radicel n 
di Satirio, di Pulegio Montano, di fefeli Maffîijitn, 
lienfe roffo, di Semi di Tordilio Montaro ;'ed} dj, 
Menta feioncie per forte,di Cafia buoniffima.d ii, 


‘ due oncie,di Cinnamomo vn'oncia. Sforzati calli), 


peftar di nuouo quefte cofe già pefte,e ftacciatigt:); 
& i@tacciale fouente fin che diuengano fottiliilf ty, 
fime, & quindi poftele in vafi di vetro, none 
vfare 
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vfare così fubito,che non te’ concedo: ma fola- 
mente doppoi dieci giorni. Io inuero gli hò pre 
parati fenzale vipere abbrufciate: macon 1 pa- 
ftelli dieffe, come hò motîtrato farfi nella The- 
riacasaggiungédo quefti alle cofe, che s'abbru- 
fciano colle vipere,accioche depongano coll’ab 
brufciarfi l’amarezza,c'haueffero in fe;metten- 


| doni tanti paftelli, quantiio giudicauo hauer il 


numerodelle vipere, & riufcirono molto mi- 
gliori; né haueuano per lo fuoco odore di cene- 
re,nè color nero; marefifi, oltre la qualità foa- 
uiffimi nel torli,haucuano più gagliarde le for- 
ze in curar quei malori, a' quali gli hò appro- 
priati. Quetti fonoi libri della Theriaca, & de’ 
Sali Theriaci,diligentemente , fe non m’ingan- 
no efflaminati da me, per quefto particolarmen- 
te, perche tu diligentementeattendi à tutte le, 
difcipline. Imperoche mi fouuiene, che atten- 
dendo tù frà 1 negotij ciuili allo ftudio delle, 
lettere egregiaméte, ed effendo meffo in difpu- 
ta certo Problema molti che ne difcorreano, e 
fcriueano però né ti fodisfaceuano,gli quali tù 
mercè la innata benignità ti sforzaui di fcufa- 
re in mille maniere. Età pùto diceui che gl’Id- 
dij tacciono alle volte mentre non vaticinano,e 
così ancora glioracoli ammutifcono. Etche, 
talhor 11 mare per le procelle nò può nauigarfi,” 
e gli fiumi fi fermano, & poco doppo di nuouo 
cominciane a correre. Parimentila terra non in 
ogni luoco produce frutti; perloche io feguen- 
doile 
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I do le tue DIC nulla hò tralafciato, che dir ià 
“gl . poteffe diquellecofe, che s’appartengono alli 
SÈ Theriaca, & appreffo t'efforto, che volontietti 
I & ferua di quetto medicamento; conciofiachid 

s'hà offeruato;che l'vfo d'effo impetra lunghezil 
“i za divita;laquale gli Dei bramoche ti conced 
P dano, come tu meriti. 


IL FINE. 


